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IL CONTRASTO 
Chi sceglie il metodo della nonviolen­

za ha continue occasioni di contrastare 
con il mondo, perché mentre la nonvio_ 
lenza è apertura all'esistenza, alla liber_ 
tà , allo sviluppo di tutti gli esseri, il mon_ 
do, cioè la realtà e l'organizzazione della 
società esistente, presenta ostacoli, dà 
colpi, sfrutta e schiaccia con indifferen­
·za. La nonviolenza offre, dunque, un 
grande insegnamento concreto perché ci 
fa capire quale è la lotta fondamentale 
in cui siamo impegnati: difendere e svi_ 
luppare la realtà di tutti contro gli impe_ 
dimenti e i colpi della realtà e società 
attuali. La nostra apertura diventa inte­
resse sempre piu attento e affettuoso per 
gli esseri, allargando l'estensione del lo_ 
ro numero che è infinito, e tutto non può 
di colpo essere abbracciato e sostenuto; 
ma «ogni giorno un passo». Importa rL 
conoscere che noi non siamo mai a po­
sto perfettamente, che il nostro tu po_ 
trebbe essere piu amorevole, e potrebbe 
essere piu pronto a vedere altri tu dopo 
quello vicino, andando verso un ideale 
tu-tutti. E' un punto ideale che serve di 
ori entamento, come è di orientamento 
una realtà e una società che siano vera­
mente per tutti, nel meglio di tutti. 

Perciò l'amico della nonviolenza sa 
che deve stare sveglio per far agire il 
contrasto, e per associare a sé altri com_ 
pagni in questo contrasto. Facciamo un 

• esempio molto evidente. Prendiamo i prL • mi anni del regime fascista, e non pensia-
mo ai ragazzi, agli adolescenti che pote_ 
vano mancare degli elementi necessari 
per comprendere. C'erano già precise ra_ 
gioni per essere contrari : le violenze, i 
provvedimenti antioperai, le irregolarità 
di governo che Matteotti coraggiosamen­
te denunciò, la soppressione della libertà 
di espressione, di stampa e di associazio_ 
ne. Ce n'erano di ragioni, e non c'era bi_ 
sogno di aspettare altro. Sarebbe bastata 
qualche settimana di fermissima non 
cooperazione del maggior numero degli 
italiani, per far cadere il regime, che a-

1 veva bisogno, per andme :wanti, della 
cooperazione dei piu. La caduta del fa_ 
scismo avrebbe risparmiato all'Italia e 
all'Europa, tutto ciò che è venuto dopo, 
compreso Hitler, le guerre e la più gran_ 
de catastrofe italiana, dopo le invasioni 
barbariche. E perché la non cooperazione 
non avvenne? Si badi, la non cooperazio­
ne non avrebbe ucciso nessun avversario, 
ma bisognava essere pronti a soffrire. 

La non cooperazione non avvenne per_ 
ché c'era una larga indifferenza e igno_ 
ranza circa le cose politiche. perché co­
loro che avrebbero dovuto illuminare il 
popolo non lo fecero (Monarchia, Chiesa 
romana, Alta cultura) e continuarono ad 

1 aiutare il fascismo anche dopo il delitto 
1 Matteotti; perché non era largamente 
1 noto il metodo nonviolento che educa aL 

la non cooperazione e arriva perfino aL 
la disobbedienza civile. Sono tre ragioni 
serie, che vanno meditate per non ritro­
varci in condizioni simili, e per riportare 
tutto al vero contrasto che è tra la reaL 
tà di tEtti e la realtà dei gruppi potenti 
fino all'oppressione, del profitto fino allo 
sfruttamento, dell'egotismo fino all'impe_ 
rialismo. 

Vecchio è il male dell'indifferenza e 
dell'ignoranza delle cose politiche. Si cre­
de di essere furbi a non occuparsene, e 
poi si è travolti con la famiglia e la casa. 
Scriveva Gramsci nell916 che molte val_ 
te il male è dovuto all'indifferenza, aL 
l'assenteismo di molti. « Dei fatti matura_ 
no nell'ombra, perché mani non sorve­
gliate da nessun controllo tessono la tela 
della vita collettiva, e la massa ignora. 
E .quando i fatti che hanno maturato 
vengono a sfociare, e avvengono grandi 
sventure storiche, si crede che siano fa_ 
talità come i terremoti. Pochi si doman_ 
dano allora: « Se avessi anch'io fatto il 
mio dovere di uomo, se avessi cercato 
di far valere la mia voce, il mio parere, 
la mia volontà, sarebbe successo ciò che 
è successo?>>. «Bisogna domandar con_ 
to a ognuno del come ha svolto il com_ 
pito che la vita gli ha posto e gli pone 
quotidianamente, di ciò che ha fatto e 
specialmente di ciò che non ha fatto» 
(Sotto la mole, pagg. 228-229). 

Della seconda ragione non c'è bisogno 
di dire qui. Tutti sanno i motivi politici 
o del «fin di bene» che le istituzioni eb_ 
bèro nel dare un aiuto che fu decisivo 
per il consolidamento di un regime de_ 
littuoso. 

La terza ragione ci interessa in modo 
particolare, perché in questo campo è la 
maturazione del nostro s·ecolo che sta ve_ 
dendo il metodo nonviolento come stru_ 
mento di liberazione per grandi moltitu_ 
dini. Ma bisogna conoscerne le comples_ 
se tecniche, impararne il funzionamento 
giusto, e ricordare il principio fondamen_ 
tale che il metodo nonviolento deve as_ 
soci arsi alla continua ricerca di · ampie 
solidarietà. A chi obbiettasse che il con_ 
trasto del nonviolento col mondo è solo 
apparente perché il nonviolento dice che 
vuole far sentire un senso di sicurezza, 
d.i. . .fiducia, di lealt'Ì a tutti quelli con cui 
si trova a C0!1tatto, si può rispondere che 
il nonviolento distingue il male nelle sue 
varie. forme, da coloro che vi ci sono im_ 
plicati, e combatte senza distruggere le 
persone, non cooperando con esse nelle 
azioni che non approva e cerca instan_ 
c2.bilmente altri che si associno a lui e 
rendano manifesta la propria non colla_ 
borazione. Chi è per la nonviolenza sa 
che tali situazioni ci sono già nel mondo 
attuale, e perciò sta preparato al con_ 
trasto e cerca di preparare altri. 
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AZIONE NONVIOLENT A ha lo 
scopo di dare informazioni larghe 
e precise su tutte le lotte e le azioni 
che vengono compiute nel mondo 
con il metodo nonviolento; di dare 
notizia delle iniziative italiane del 
Movimento nonviolento per la pace; 
di trattare organicamente tutte le 
tecniche della nonviolenza, indivi­
\duali e collettive; di esaminare i 
problemi teorici della nonviolenza, 
specialmente in rapporto con la vita 
politica, sindacale e internazionale; 
di rispondere alle lettere e ai que_ 
siti posti dai lettori; di dare annun­
cio dei libri e articoli sulla nonvio­
lenza, e di trattare particolarmente i 
modi di educare alla nonviolenza 
nella famiglia, nella scuola, nella so­
cietà. 

Il periodico è aperto alla collabo­
razione e al dialogo di tutti. 

Il metodo nonviolento, attivando 
la coscienza di tutti, insegnando il 
valore della collaborazione e della 
non collaborazione, del consenso e 
del dissenso, diffonde in tutti i cit­
tadini la persuasione di possedere 
un potere di influenza, di controllo 
e di azione sulla società, e prepara 
la trasformazione di una società di 
pochi nella società di tutti. 

" Il Movimento nonviolento per la 
pace è costituito da pacifisti inte­
grali, che rifiutano in ogni caso la 
guerra, la distruzione degli avversa­
ri, l'impedimento del dialogo e del­
la libertà di informazione e di criti­
ca. 

Il Movimento sostiene il disarmo 
unilaterale (come primo passo ver­
so quello generale), ed affida la di­
fesa unicamente al metodo nonvio­
lento ». 

Per offerte, abbonamenti, richie­
ste di Numeri di «Azione nonvio­
lenta , scrivere a: 

Movimento nonviolento per la pace, 
Casella postale 201, Perugia. 

Abbonate~i a 

AZIONE NONVIOLENTA 
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Il Gruppo di Azione Diretta -Nonviolenta L 

processato a Padova ca 
co 
di 
de 

Sulla scia delle manifestazioni organizzate 
dal Gruppo d'azione diretta nonviolenta -
G.A.N. _ nei mesi di novembre e dicembre 
in varie città dell'Italia centro-settentriona_ 
le, era stata prevista una dimostrazione an­
che a Padova, con le finalità ed i modi con­
sueti. La relativa notifica presentata alla 
questura di Padova diceva : « .... domenica 15 
dicembre 1963 avrà luogo, per conto del "Mo­
vimento nonviolento per la Pace" di Peru­
gia, una manifestazione in appoggio alla 
legge per l'obiezione di coscienza, che sarà 
prossimamente presentata alle Camere per 
l'approvazione . .. una ventina di persone con 
cartelli e casacche contenenti frasi in ap­
poggio alla legge sull'obiezione di coscien­
za, sosterà in Piazza dei Signori dalle 9 alle 
13 . .. Si assicura che, come già avvenuto al­
trove, la manifestazione si svolgerà nel piu 
corretto dei modi . .. ». 

Due giorni prima della data fissata per !a 
manifestazione giunge dalla questura il di­
vieto per i soliti « motivi di ordine pubbli­
co>>. Dietro mia esplicita richiesta, mi si 
precisava che l'ordine che si temeva noi 
potessimo turbare non era tanto quello este_ 
riore e pubblico, quanto l'ordine e la tran­
quillità delle coscienze individuali (nell'c­
ventuale incontro con idee non conformiste 
su aspetti molto problematici della vita so­
ciale, potevano i cittadini correre il rischio 
di ricevere una scossa alla loro acritica ac­
cettazione di secolari pregiudizi che noi cer _ 
chiamo di sottoporre a consapevole revisio­
ne). 

Secondo uno stile generale adottato, de­
cidevamo di non contrastare il divieto dell:l 
questura, senza però rinunciare a far sen­
tire la nostra presenza. Nel poco tempo che 
ci rimaneva, preparammo dei volantini di 
protesta per il non motivato divieto della 
questura. Nel giorno stabilito ci trovammo 
in quattro all'ora e nel luogo previsti con 
tremila volantini di propaganda e di prote­
sta, e due bracciali di cartoncino con la scriL 
ta « Una legge per l'obiezione di coscienza ''· 
Notammo subito la millecento della Polizia 
che si spostava pigramente da un angolo aL 
l'altro della piazza; notammo le cinque o sei 
coppie di questurini; ma non fummo pronti a 
riconoscere i due agenti in borghese che par­
lottavano a poca distanza da noi. Fu perciò 
con un po' di sorpresa che, mentre stavamo 
indossando i bracciali, ci vedemmo avvicina­
re dai due signori che ci avvertivano che « o_ 
gni tipo di manifestazione era vietata >> . Fa­
cemmo presente che non si trattava della 
manifestazione vietata, bensì di una sempli­
ce distribuzione di volantini in cui prote­
stavamo per il divieto che peraltro stavamo 
osservando. 

Il primo contatto con i due agenti era sta­
to un po' aspro. Fummo invitati a togliere i 
bracciali. Acconsentimmo, ma opponemmo 
un netto rifiuto quando ci fu chiesto di ri­
nunciare alla distribuzione dei volantini. Si 
sa infatti che la diffusione di volantini. non 
è limitata da nessun tipo di censura preven­
tiva né da obbligo di notifica, e che pertan­
to essa è libera, ferma restando la denuncia_ 
bilità dei responsabili qualora il testo dei vo_ 
lantini costituisca reato. Niente ci poteva 
perciò impedire di iniziare il nostro giro per 
le vie di Padova. Tuttavia i due poliziotti 
(uno dei quali maresciallo) non erano del 
tutto convinti della liceità di ciò che stava­
mo per fare (altre volte è accaduto che a ­
genti della polizia cercassero di bloccare si­
mili distribuzioni perché ignari del fatto 
che esse sono libere) . Ci fu chiesto di atten-· 
dere l'arrivo di un funzionario piu compe­
tente. Anche quest'ultimo però non sapeva 
che decisione prendere, e ci chiese di anda­
re con lui in questura per chiarire la cosa. 
Intanto l 'atmosfera si e-ra distesa: il nostro 
atteggiamento fermo ma non ostile aveva 
convinto i poliziotti che non eravamo quei 
sovversivi facilmente incendiabili che forse 
si aspettavano. Dal funzionario cominciava 
ad emergere l'uomo che leggeva il volantino 

per conoscerne il contenuto piu che per tro­
varvi gli estremi del reato. 

La sosta in qu~stura fu lunga , e portò al­
la conclusione prevedibile : la diffusione non 
poteva essere ostacolata. Avemmo tuttavia 
l'impressione che il vero scopo del « chiari­
mento l> fosse quello di farci perdere del 
tempo, oltre a quello, scontato in partenza, 
di farci recedere dalla nostra decisione per 
il timore delle eventuali conseg uenze penali 

Il G.A.N. a Rovigo nel dicembre scorso 

cui la nostra azione avrebbe potuto portar r i. 
Finalmente la diffusione dei manifestini 

poteva cominciare, e prosegui senza altre 
difficoltà. 

L'azione di disturbo della polizia, per ò, 
non era terminata, e si completava in una 
denuncia per la violazione dell'art. 650 del 
Codice penale, «per non aver osservato il 
provvedimento della questura che aveva 
proibito, per motivi di ordine pubblico, una 
manifestazione del "Movimento nonviolen­
to per la Pace" ». 

Il processo si è svolto 1'8 aprile presso la 
Pretura di Padova. Imputati , oltre al sotto­
scritto, Gastone Manzoli, Luigi Cavazzini e 
Carlo Buono di Ferrara. Dopo la lettura deL 
l 'imputazione, chiamato ad esporre lo svol­
gimento dei fatti, facevo notare una tenden­
ziosa imprecisione contenuta nel testo della 
imputazione. Vi si diceva infatti che, condotti 
in questura, eravamo stati sottoposti ad in-­
terrogatorio, mentre, come avevamo fatto 
presente anche al vice-questore, si era ac­
consentito di andare in questura per puro de­
siderio di collaborazione; e non fummo sot­
toposti ad interrogatorio, bensi fummo speL 
tatori del mobilitarsi delle alte sfere delb 
questura prima che si potesse giungere alla 
ovvia conclusione della perfetta liceità di ciò 
che intendevamo fare. Nulla perciò era acca­
duto che potesse giustificare un fermo o un 
interrogatorio. Su richiesta del Pretore pre­
cisai che non avevamo preparato nessun pal-­
co né installato alcun altoparlante. 

Manzoli precisava quindi che si era con­
siderato necessario l'uso dei bracciali come 
di segni distintivi per non essere scambiati 
per propagandisti di detersivi o qualcosa del 
genere, e che pertanto essi rispondevano ad 
una precisa esigenza organizzativa. Aggiun­
geva pure che la polizia, continuando a limi_ 
tare le democratiche espressioni di idee che 
possono incidere notevolmente sulla vita so­
ciale, non contribuisce certo alla salvaguar_ 
dia di quei principi di libertà e di servizio 
al cittadino che essa pone come suoi doveri. 

Zl4 

Cavazzini disse che i b r acciali (allegati es 
all'imputazione come corpi del reato) erano : 
stati usati due settimane prima anche a Fi- fìq1. 
renze dove a vevamo avuto un analogo di- t 
vieto alla manifestazione: li non eravamo vi• 
stati per niente disturba ti dalla polizia. An- av 
che il testo del volantino era analogo a queL 
lo usato in· altre città . za 

Buono infine aggiunse che ci eravamo tro. li 
vati in Piazza dei Signon perché, avendo i ta: 
giornali prea?nunciato la ma?i~estazio_ne , d:e~ di 
srderavamo mformare del drv1eto 1 crttad1m 
che fossero venuti per assistere alla manife- a 
stazione prevista. n testo stesso del volan- l'< 
tino poteva in ogni caso costituire una con - al 
ferma del fatto che non intendevamo con- ol· 
trastare il pur discutibile divieto della que-
~rn. ~ 

Lo stesso testimone che avrebbe dovuto 
essere a carico, il maresciallo di P.S. che ci 
aveva avvicinati per primo, confermò an- sa 
che nei particolari la nostra esposizione: ra 
niente palchi né altoparlanti; i bracciali so 
tolti al primo invito; comportamento sereno de 
e rispettoso. . 

Nella sua requisitoria il Pubblico Mini- PI 
stero sottolineò la differenza esistente tra la la 
manifestazione come era stata programmata, fr1 
notificata e vietata, e la « manifestazione ) di 
incriminata, aggiungendo che niente, secon- r 
do lui, poteva far pensare che il divieto fos- < 1 

se stato violato. Ci dava atto del nostro cor- p l 
retto comportamento sia in aula che duran- zi< 
te gli avvenimenti rievocati e concludeva il 
suo intervento chiedendo l 'assoluzione « per_ 

1
m 1 

ché il fatto non costituisce reato ». a 
Il nostro difensore, l'avvocato Lino Riz- di 

zieri di Rovigo, ponendo l'accento sul tem3 
della manifestazione, l'obiezione di coscien- Pt 
za, ha detto che, proprio perché si tratta di s 1 

. .un argomento estremamente delicato , deve r e 
essere discusso e si deve perciò poterne di- n a 
scutere in tutte le forme che la Costituzione ni 
stessa "non limita, ma che anzi garantisce nel 
lor o uso integrale (art. 21 ) . Per quanto ri- c~ 
guarda il diritto di riunione, l'art. 17 dell3 di 
Costituzione stabilisce che «delle riuniom se, 
in luogo pubblico deve essere dato preavviso de 
alle autorità, che possono vietarle soltanto . 
per comprovati motivi di sicurezza e di in- n ! 
columità pubblica ». Il difensore faceva no - d€ 
tare innanzitutto che non è risultato sussi- sp 
stessero i comprovati motivi necessari per 
giustificare il divieto, e soprattutto che la qt 
questura non si è preoccupata di dare al di- tu 
vieto, che colpisce un basilare diritto del cit. m 
tadino, una giustificazione che non fosse 
quella generica e insufficiente dei « motivi 
di ordine pubblico ». Il difensore chiedeva t e 
infine l'assoluzione « per non aver commesso se 
il fatto », in quanto il fatto, che è avvenuto. cl­
non è quello indicato nell' imputazione. l 

Il Pretore emetteva quindi sentenza di 0 

assoluzione « per ché il fatto non costituisc1 d( 
reato ». n1 

tu 
Viene da chiedersi ora perché mai la 

questura abbia deciso di denunciarci quan- UJ 
do il testo stesso dell'imputazione conteneva d 
elementi tali da poter motivare da soli um za 
sentenza di assoluzione. Lo stesso testimone 
a carico non ha fatto che rendere piu facile 
la strada verso l'assoluzione. Senza voler fa 
fare un processo alle intenzioni, credo eh~ fo 
si possa vedere nel comportamento della St 
polizia la continuazione di quella azione d' · 
disturbo che ci ha sempre accompagnati nel- r a 
le nostre manifestazioni. La denuncia not si• 
sarebbe altro, allora, che un tentativo d1 la 
scoraggiarci dall'organizzare eventuali altr( 
manifestazioni o comunque dal proporre ir. P( 
pubblico, in qualsiasi forma, gli scottanti te. la 
mi che dibattiamo e che, come ha ammesse al 
lo stesso maresciallo testimone, « dànno sem· 
pre fastidio a qualcuno ». La denuncia avreb· 
be dovuto avere perciò uno scopo intimida· fa 
torio in sé, indipendentemente dall'esito de. m 
processo. Solo cos1 sembrerebbe potersi giu· ta 
stificare la formulazione di una denuncia eh< lo 
altrimenti farebbe stupire per la sua inge· d. 
nuità. Enzo Bellettato l 
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e~ Lavoro per l'abbiezione di 
,. 

cosc1enza 
L'intensificazione negli ultimi mesi della 

campagna per l'obbiezione rti coscienza, 
col rinnovarsi sempre pi11 frequente di casi 
di rifiuto del servizio militare, l'estendersi 
del fenomeno al mondo cattolico -- obbie­
zione di coscienza fii Giuseppe Gozzini con 

iati esplicito riferimento alla sua fede cattolica 
1~0 quale ispiratrice flella sua posizione di ri­
~:: fiuto radicale della guerra, e la clamorosa 
mo vic.enda del padre Balducci condannato per 

· aver o-iustificato l'obhiezione di coscien­
eL za -,i contributi pubhlicistici di autorevo. 
ro. li personalita del mondo del1a cultura. i 
o i tanti dibattiti pubblici e le dimostrazioni 
~e~ di piazza nelle più importanti città italiane 
Imi f d l · · · 'd' d l f a avore e nconosctmento g1un tco e -
~~: l'ohbiezione di coscienza, hanno imposto 
m- al governo la necessita di non ignorare 
m- oltre l'uruenza di affrontare la questione in 
~ o -
~- sede legislativa. 

llto La posizione del governo è stata espres­
' CI sa in occasione della discussione a11a Carne­
~~~ ra del lO marzo delle interpellanze s~l ca: 
.ali so Balducci presentate dagli on. P1stelh 
mo democristiano e Paolicchi socialista. L'on. 

. Pistelli aveva scritto nella sua interpel-
ni· d' la lanza: « Chiedo di sapere se il governo, 1 

tta, fronte a11a sentenza della Corte di appello 
.e > di Firenze che ha condannato per apologia 
m- di reato il sacerdote Ernesto Balducci, im· 
~~: putato per un articolo favorevole all'obbie­
m- zione di coscienza, non ritenga ulterior­
I il mente messa in evidenza da questo episodio 
er. la crescente sordità di molte norme dell'or-
1iz- dinamento giuridico italiano di fronte ai 
m3 problemi e alle ~ituazioni nuove della no­
~~~ stra epoca; tale condanna ha , in particola­
~v~ re, posto in luce le gravi carenze dell'or di­
di- namento stesso in materia eli libertà di opi­
me nione e di riconoscimento della libertà di 
nel · d 1 'b'l' ' ·. coscienza per quanto nguar a a poss1 1 1ta 
ri d d 'l. ~ll3 di adempiere al overe i servue a patna 
?ni senza portare le armi ... Gelosi della in-
150 defettibile traflizione cristiana del dominio 
~~~ riservato della coscienza nel quale lo Stato 
ilO- deve trovare un limite, si invocano gli au­
;si- spicati interventi onde non si ricostituisca 
Pji quel clima rti obbedienza cieca che ha ma­
di~ turato le recenti tragedie nell'Europa e nel 
;it. mondo ll. 

;~~~ Il governo dunque, rispondendo alle in­
~va terpellanze per voce dell'on,. Misasi sotto­
sso segretario alla ~iustizia, nel dichiarare 
tto. che c< esso avverte come il problema della 

di obbiezione di coscienza sia venuto maturan­
sc< do nella coscienza civile del Paese, sanzio­

nando cosi il superamento delle norme at­
tuali >l, ha annunciato di avere a1lo studio 

la 
an· un progetto « per una soluzione equilibrata 
~va che corrisponda ad una coscienza più avan­
ma zata del problema >l . 
Jne 
~ile La causa rlell' obbiezione di coscienza ha 
•ler fatto con queste dichiarazioni nn acquisto 
2h~ fondamentale. L'ava Ho di legittimità che lo 
~l~ Stato ne viene a dare attraverso la flichia­
_el- rata volonta del governo in carica di as­
wt sicurarne il riconoscimento legale, toglie 

d: la principale remora frapposta dagli op­
. tf~ positori dell'obbiezione di cosci1mza, e c·ioè 
te. la pretesa inammissibilita eli essa rispetto 
ssc al nostro ordinamento costituzionale. 
'~- Si tratta ora di vedere la traduzione nei 
~a: fatti dei propositi espressi dal governo, e 
de. insieme di ottenere che la soluzione adot­
:iu- tata sia degna, corrispondente all'alto va­
che ]ore umano e civile che anima ]'obbiezione ge-
o di coscienza. 

In merito al primo punto, già l'on. Pi­
stelli, replicando alle dichiarazioni del sot­
tosegretario Misasi, ha chiesto che gli stu. 
eli annunciati, affinché non seguano il de­
stino - di triste esperienza in simili casi- ­
eli protrarsi sino al termine della Legisla­
tura, trovino un termine entro l'anno :in 
corso. Ed anzi, cc per mettere alla prova 
la buona volonta del governo >l, egli an­
nunciava che avrebbe presto messo a dispo­
sizione di esso alcuni studi da lui appron­
tati (ora sappiamo che si tratta di un vero 
e proprio progetto di legge, che l'on. Pi­
stelli ha avuto mandato dal direttivo del 
gruppo democristiano alla Camera di pre­
sentare al Parlamento; e annunciata è pu­
re una analoga iniziativa da parte del P.S. 
I.U.P.: ci occuperemo ampiamente nel 
prossimo numero di AZIONE NONVIO­
LENTA dell'analisi di tali progetti). 

Circa il secondo punto, per una legge 
che rappresenti una reale alternativa al 
servizio militare e consenta agli obbiettori 
di coscienza la possibilita eli esplicare il 
meglio della loro dedizione alla collabora­
zione civica, occorre elaborare studi e pro­
poste adeguate, capaci di imporsi all'atten. 
zione e al consenso degli organi qualificati 
che avranno facolta di decisione al momen­
to della discussione del progetto di legge. 

In questa fase delicata e decisiva, occor­
re che coloro che da anni si sono presi a 
cuore h causa dell'obbiezione eli coscien­
za sviluppino il massimo del loro impegno. 

Noi del Movimento nonviolento per la pa­
ce daremo ogni contributo per l'uno e l 'aL 
tro obbiettivo che abbiamo indicato. Conti. 
nueremo a collaborare con tutte le iniziati­
ve di base - manifestazioni di piazza e di­
battiti pubblici, convegni e campagne di 
stampa - che tengano avvertito il governo 
dell'attesa dell'opinione pubblica di vedere 
concretati gli impegni formalmente presi. 

Per la parte della documentazione da 
approntare in vista della discussione della 
legge, abbiamo iniziato a lavorare per pre­
disporre due gruppi di stncli, estremamente 
concreti, dettagliati e tecnici: uno sull'a­
spetto etico-giuridico dell' obbiezione di co. 
scienza, che attraverso la me8sa in luce 
della sua rilevanza morale e giuridica, del­
l'evoluzione del pensiero della stessa ma­
gistratura che ha emesso sentenze a carico 
eli obbiettori, della compatibilita di essa 
sul piano costituzionale, dell'incongruenza 
giuridica dell'attuale situazione (nei con­
fronti degli obbiettori viene ora in pratica 
a perpetuarsi l'obhrobrioso sistema, non 
più applicato neppure ai peggiori crimina­
li, di una pena senza limite massimo), se 
ne mostri la necessita di una improrogabile 
soluzione legislativa; e un secondo gruppo 
di studi, che in modo concreto e articolato 
proponga caratteristiche e modalita del 
servizio civile alternativo a quello militare, 
che ne dia una visione valida e costruttiva. 

Pietro Pinna 

Due punti di vista sulla patria 

Manifesto affisso a Firenze dopo una manifesta­
zione del G.A. ' - nel dicembre scorso. 

Le Associazioni d'Arma di Firenze, ono­
rando la memoria dei caduti di tutte le 
guerre, assistono allo svilimento dei valori 
morali che viene propagandato da asso­
ciazioni e enti a difes(L dell' obbiezione di 
coscienza, che rende perplessi e pensosi 
quanti hanno sert~ito la. Patria in armi e 
hanno dato tutto il loro entusiasmo, tutta 
la loro fede per le fortune dell'Italia. 

Le Associazioni d'Arma di Firenze per­
tanto ricordano agli italiani che la cosid­
detta obbiezione di coscienza è contraria 
alla Costituzione oltre che alle leggi della 
morale, e denunciano i cosiddetti obbiettori 
di coscienza e i loro sostenitori come ma­
nifesti offensori dei caduti di tutte le guerre 
e come denigratori delle Forze Armate. 
Rendono omaggio a quegli stessi caduti di 
tutte le guerre che hanno arrossato con il 
proprio S(mgue la divisa militare nel com­
pimento di 11n sacro dovere . Additano al 
pubblico disprezzo il cosiddetto obbiettore 
di coscienza che rifiutandosi di indossare 
la divisa militare cerca. di nascondere la 
propria viltà con l'ipocrita pretesa di tu­
telare la pace. 

Le Associazioni d'Arma di Firenze auspi ­
crmo infine l'intesa tra tutti i popoli nel 
segno di una pace universale senza per que­
sto rinunciare al proprio diritto di difen­
dersi che è anche sacro dovere per ogni ita­
liano degno di questo nome. 

e sul serv1z1o militare 
Lettera firmata pervenutaci dopo la manifestazione 

del G .A.N . a Roma del dicembre scorso. 

I o non solo vorrei il riconosciment;o !?in­
ridico dell' obbiezione di coscienza ma che 
le guerre non ci siano pii/., pPr nessuna ra­
gione al mondo. 

Ciò che ho sofferto in guerra. 
Sin da piccolo ero di debole costituzione 

pPr denutrimento, balbettavo , avevo lw 
tendenza di sfuggire le persone. Nessuno 
mi ha curato. Il 17-5-1943 chiamato di le­
va alle anni, assegnato all' Bo Genio matri­
cola 69368. L'8 settembre 1943 il Governo 
italiano chiede l'armistizio, il 9 settembre 
1943 rimaniamo senza ordini, la Monarchia 
e le A u toritii militari erano scmnparsi, l'e­
sercito si sbando, ed io tornai a casa. 

Roma venne occupata dalle trnppe tede­
sche, si forma il Governo della Repubblica 
Sociale Italiana a favore dei u~deschi. 

Il l3 marzo 1944 non avendo mezzi per 
mangiare, nessun a.iuto dalLe cwtoritii, mi 
presentai diPtro i bandi di morte dell' eser­
cito della Repubblica Sociale Italiana. Tra­
sferito nel campo di addestramento di Heu . 
berg in Germania, passa.i la visita medica, 
negativo alla tubercolosi. Assegnato alla Di. 
visione Bersaglieri Italia, nel novembre 
1944 siamo tornati in l talia, trasferiti al 
fronte, zona Garfagnana quota 709. 

Il lO febbraio ] 945 fatto prigioniero dai 
soldati della V Armata americana, trasfe­
rito nel campo d'internamento di Aversa 
(dove caddi diverse volte svenuto dalla fa-
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Marciare attraverso interi paesL, 
da una capitale all'altra, per la 

pace e la nonviolenza 

eh 
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ba .. 
mara1a Quebea • Guantanamo 

Il pr.oposito della marcia Quebec-Guanta_ 
namo, organizzata dal Comitato di azione 
nonviolenta degli Stati Uniti di America, era 
di influenzare le relazioni tra gli Stati Uniti 
(e il Canadà) e Cuba-America Latina, e 
aiutare a trovare dei metodi nonviolenti per 
risolvere il loro conflitto. Doveva raggiun­
gere Miami a Natale. Alla fine di febbraio 
era ancora ad Albany, in Georgia, ma non 
soffocata, come alcuni potrebbero pensare, 
non fuori di contatto con Cuba. Perché non 
molto tempo fa, una sera, dall'America si 
poteva ascoltare Radio Avana trasmettere a 
lungo sulle esperienze dei partecipanti alla 
Marcia della Pace in Albany. Essi si erano 
rivolti a Cuba e Cuba stava rispondendo. 
E può anche darsi che si sia aperta cosi per 
loro la via per Cuba, riguardo alla quale si 
avevano dei dubbi. 

ANCHE LA QUESTIONE RAZZIALE 

Quando la marcia è entrata negli Stati 
del Sud, come in Georgia, si è trovata a 

me), poi trasferito al campo di Coltano. La­
sciato libero il 30 settembre 1945. 

Per l' odio in cui erano coperti i soldati 
clella Repubblica Sociale ltali.ana non mi 
presentai in nessun ospedale, non ebbi. nes­
suna assistenza medica, nessun sussidio; ab­
bandono completo. Il Distretto si rifiuto di 
Tilasciarmi il foglio matricola (lo rilascio 
dieci anni dopo, quando non mi è più ser­
vit.o ), cosi non ho potuto tentare di entrare 
a lavorare in nessun posto governativo. 

Il 28-4-1948 scartato dal Consorzio Anti­
tubercolare di Roma per T.B.C., per emi­
grare nel Kenia (nessun ente di assistenztt 
mi ha aiutato). 1949, scartato dall'Ufficio 
d'Igiene di Roma per varricocele, e non mi 
ha Cllrato . 

E' giusto che dopo 1'8 settembre 1943 dei 
fascisti P dei militari, hanno costretto con 
la fame, con i bandì di morte, con le fuci­
lazioni (marzo 1944, Campo di Marte, Fi­
Tenze: tre giovani sono stati fucilati, per­
ché non si sono presentati alle anni nell'e­
sercito della Repubblica Sociale Italiana; e 
nelle Divisioni Bersaglieri I tafia, e Alpina 
Monterosa, sono stati fucilati dei soldati 
perché non volevano pizt stare con l' Psercito 
della. Repubblica Sociale Italiana, e altri 
che non avevano fede, sono stati internati 
in Germania, P no~ so che fine hanno fatto), 
hanno costretto tanti giovani di vent'anni 
a farsi massacrare, ad ammalarsi, e essere 
odiati con tutte lP conseguenze per l'avve. 
nire in una guerra .fratricida per servire i 
tedeschi? 

Questa è l'umanìta dell'esercito italiano, 
che comincia una guerra per finire a creare 
una situazione che sn alcune zone dell'Italia 
si sono scatenati dei combattimenti tra sol­
dati i.taliani ... e nlcuni ha~no perso per 
sempre la fiducia verso la patria. 

dover far fronte alla questione razziale. In­
fatti il gruppo guidato da Bradford Lyttle, 
uno dei principali organizzatori del Comitato 
di azione nonviolenta, è composto di tre 
negri e venti bianchi di cui sei donne. Jack 
Smith nel << Peace News » del 22 novembre 
1963 riporta che 1'8 novembre 1963 il gruppo 
si trovava in Griffin, Georgia, e le difficoltà 
con la polizia si acuirono quando essi cer­
carono di distribuire dei volantini a dei 
negri seduti in un parco ad un'estremità 
della città. La polizia ordinò ai negri di 
lasciare la zona. Lyttle smise le attività per 
quel giorno come protesta e informò la poli­
zia che sarebbero tornati il giorno seguente. 

I MALTRATTAMENTI DELLA POLIZIA 

Il 9 novembre, forse temendo che i par­
tecipanti alla marcia volessero entrare nel 
distretto negro adiacente al parco, la polizia 
cercò di fermare il gruppo arrestando Lyt­
tle. Avvicinandosi a Lyttle lo sceriffo Gil­
bert gridò: <<Prendo questo per primo, è il 
capo» . Un altro poliziotto fermò Jack Sha­
piro , di venti anni, studente di Detroit, di­
cendogli che era sotto arresto. Shapiro si 
sedette rifiutando di obbedire all'ordine di 
camminare fino al camion della polizia. Il 
poliziotto allora gridò a un agente del Bu­
reau di Investigazioni di Georgia che stava 
aspettando in una macchina ferma: «Por­
tate qui il pungolo elettrico». Questo agente 
ordinò a Shapiro di alzarsi; e quando egli 
continuò a stare seduto l'agente gli applicò 
il pungolo elettrico inizialmente al petto e 
allo stomaco e in séguito ai genitali. Shapiro 
si voltò per proteggersi dando cosi l'oppor­
tunità all'agente di pungolargli la base della 
spina dorsale. Poi alcuni agenti lo solleva­
rono fino al camion e lo buttarono dentro. 

Un poliziotto afferrò poi Kit Havice, una 
studentessa di medicina ventitreenne e le 
ordinò di salire nel camion. Essa si sedette 
in terra. Il poliziotto cominciò a dire ad un 
altro: <<Chiamate una poliziotta », ma poi 
cambiò idea: <<Portate qui il pungolo, inve­
ce» disse. Due agenti sollevarono la ragazza 
e mentre la trasportavano nel camion ac­
corse l'agente del B.I.G., che cominciò ad 
applicarle la corrente elettrica alle gambe. 
Poi la buttarono nel camion. 

Altri tre furono trattati nella stessa ma­
niera con il pungolo elettrico che in Ame­
rica si usa per gli animali. Alla fine tutti i 
dimostranti, tranne due, furono buttati nel 
camion e portati in prigione. Gli altri due 
furono trasportati nella macchina che ac-
compagna la marcia . , 

La maggior parte di quelli che stavano 
nel camion rifiiutarono di uscire . Uno stu ­
dente fu gettato dal camion e poi pungolato 
sulla faccia e sulle gambe da un agente. 
Poi un altro lo tenne fermo mentre l'agente 
gli dette la scossa nei genitali. Poi l'agent~ 
del B.I.G. applicò il pungolo a tutte le parti 
del corpo di un altro studente; quando un 
poliziotto cercò di portare di sopra il gio­
vanotto, l'agente disse : <<No, lascia che si 
torca un po' ». Il Rev. Ross Anderson, di 
anni 63, da Americus, Georgia, fu simil­
mente pungolato sul collo e sulla faccia 
pri·ma di essere trascinato su per le scale. 
Dentro la caserma l'agente del B .I.G. ado­
però il pungolo su altre tre persone. Poi i 
poliziotti ordinarono ai marciatori di cam­
minare fino alle loro celle. I piu rifiutarono 
per il fatto che il loro fermo era ingiuste. 
Michèle Gloor, una studentessa ventenne di 
Chicago, fu la prima che rifiutò. Un poli-

lizotto allora la bruciò ripetutamente con il ni: 
pungolo elettrico sul collo e sulle gambe ir se 
piena vista degli altri marciatori, dello sce- se' 
riffo, di alcuni uomini e donne poliziotti. Al. P . 
cuni gridarono inorriditi al dolore che h ~e. 
s1gnorma Gloor doveva sopportare. I lorc 
appelli al poliziotto ebbero effetto; visibil- pu 
mente non ce la faceva piu a tormenta ,·e ~ 
la ragazza e finalmente smise. Un altro oo- e 
liziotto afferrò allora il pungolo dicendo <;· Al r~ 
diavolo, l'adopererò io ». Finalmente anche tr 
lui ne ebbe abbastanza e con il primo poli· ve 
ziotto cominciò a portare la ragazza su pei qu 
le scale alle celle. L'agente del B.I.G. li C? 
segui applicando il pungolo alle gambe della dt 
signorina Gloor. Anche la signorina Havice gJ 
fu trattata similmente. Durante tutto l'epi- st_l 
sodio due poliziotti in piedi vicino alla porta m 
avevano lacrime agli occhi, ma non disserc plrl 
né fecero niente. a 

.. . ro 
. Dopo a':er cost spacctato le donne, la po- pl. 

hz w scotto con t l pungolo due uomini, J ohr ra. 
Stevens, uno studente ventenne di San Fr:=m. di 
cisco e Ray Robins~m, d_i ventinove anni, e:x. pa 
pugtlatore negro dt Washmgton. Un medtcc se 
fu chiamato per visitare Pearl Swald, una D; 
insegnante quacchera in pensione, malata d1 di 
cuore. Non era stata tormentata dalla poli· 0 
zia, ma la vista del dolore degli altri mar- la 
ciatori era forse stato troppo per lei. Dopo 
un breve esame il medico se ne andò senza p 
aver consigliato che la signorina Ewald fosse re 
allontanata dall'ambiente violento della pri- di 
gione. Qualche ora dopo essa ebbe un grave tir 
attacco di angina e finalmente fu portata D 
all'ospedale. ne 

La polizia non volle trattenere i parteci .. di 
panti alla marcia nella città piu a lungo del pr 
necessario, ma il gruppo era fermo nella su 
richiesta di poter distribuire volantini per ce 
la pace. Dopo alcune ore alcuni membri vo 
della giunta comunale decisero che sarebbe pa 
stato meglio dare il permesso ai marciatori. lo 
Il giorno dopo i pacifisti lasciarono la città il 
distribuendo i loro volantini sra ai bianchi ' G 

che ai negri. dE 
Dave Dellinger, un altro membro del Co­

mitato di azione nonviolenta, descrive in ~c 
due articoli in << Peace N ews » (del 24 e 31\ l 
gennaio 1964) le relazioni tra i partecipanti v~ 
alla marcia e i bianchi e i negri di Georgia g~ 
e cosa accadde quando i marciatori ebbero g _ 
a che fare con gli estremisti bianchi e la r 
polizia, in altre occasioni. d~ 

ne 

NUOVA FASE DEL PACIFISMO ATTUALE 

~ERWA~ ~ 

<< Questa è una nuova fase nello sviluppo ti 
di un pacifismo realistico americano », Brad- p 
ford Lyttle disse a Dave Dellinger. << Questo t 
è il primo progetto intrapreso in tempo di ce 
pace che stia perdendo partecipanti per il d, 
pericolo di morte». Malgrado queste parole ci 
fossero preoccupanti, esse contenevano una 
sfida ad ognuno il cui interesse stesse nello a1 
sviluppare il tipo di nonviolenza che possa e~ 
nello stesso tempo realizzare e difendere rE 
una rivoluzione economica e sociale. << Men- e1 
tre marciavamo sulle strade e attraverso le pJ 
città della Georgia sud-occidentale, scrive cc 
Dellinger, sentii che eravamo protagonisti n 
di una strana nonviolenta operazione tipo fo 
guerriglia dietro le file del nemico e in ter­
ritorio che era occupato dal nemico ma solo 
caparbialmente ostile>>. In Macon, egli fu 
confermato nella sua impressione che mentre 
il Sud può sembrare dominato da bigotti 
razziali, non è interamente soggiogato aò 

essi. << C'erano poche parole veramente ami-



chevoli dirette alla marcia da bianchi, ma 
si poteva vedere che i piu ave':'ano un at­
teggiamento non completamente mtollerante. 
Certo c'erano alcuni come quell'uomo che 
ci grÌdò in una rabbia quasi apoplettica: 
« Spero che andrete ad Americus, perché li 
vi batteranno a morte». Ma il modo con 
cui pronunziò questa frase sembrava indi­
care che egli si rendeva conto che, almeno 
in Macon, tale atto barbarico non sarebbe 
stato tollerato>>. 

IL PRINCIPIO DELL'AGIRE SCOPERTA­
MENTE 

La paura piu grande di solito sembra ve-
.1 nire da ciò che è sconosciuto; specialmente 

!l .
1 se c'è il sospetto che ci siano delle cose na­

; n scoste o perlomeno tenute nell'oscurità. I 
~~- partecipanti alla marcia cercarono di met-

. tere tutto ciò che è basilare nelle loro ve-
~i dute all'aperto, subito, negli slogans, nelle 

oy pubblicazioni, nelle negoziazioni preliminari, 
01 

· e trovarono che in molte occasioni questo 
la c·E dette alla gente l'impressione che ci si po­
po· teva fidare di loro . «Molte volte, dice Del­
: ~1 linger, vidi un gruppo di violenti avanzare 
c .E verso di noi e diventare come paralizzato 
oli- quando le ragazze partecipanti alla marcia 
pei corsero loro incontro con un saluto incre­
·ll11 dibilmente allegro e disarmante: «Buon­
"· a giorno, vorreste leggere qualcosa sulla no­
l lCE stra marcia? ». Questi spettatori erano pie­
. p!· ni di odio e di rabbia, ma erano presi di sor_ 
n·:a presa dalla maniera con cui i partecipanti 
,ere alla marcia si comportavano verso di lo-

ro, e molte volte erano toccati dalla sem­
po· plicità del loro messaggio. Ma non tutti e­
)hr rana influenzati in questo modo. E certo era 
:m. di aiuto il fatto che la marcia era solo di 
ex. passaggio nelle città . Non si poteva mai es­
licc sere sicuri di che cosa sarebbe accaduto. 
.ma Dall'essere sputati in faccia a essere insl­
t di diati da alcune automobili sull'autostrada 
oli· o anche dal sentire il sibilo di una pallotto­
ar- la nei cespugli di fianco alla strada. 
opo Il giorno prima che la marcia arrivasse a 
nza Peach County, la polizia disse loro che sa­
•sse rebbero stati arrestati se avessero cercato 
Jri. di distribuire volantini. Distribuirono volan_ 
ave tini per due giorni e non ci furono arresti. 
lata Delle volte la strada era piena di macchi-

ne che avanzavano minacciosamente verso 
~ci .. di loro, mentre lo sceriffo si manteneva sem_ 
del pre vicino a loro, mandando imprecazioni o 
~lla suonando il clackson e agitando le braccia 
per cercando di impedire ai negri di prendere i 
tbri volantini. Ma i negri uscivano dalle loro 
bbe povere abitazioni e prendevano i volantini 
ori. lo stesso. Alcuni si fermavano, guardavano 
ittà~·l ruppo, leggevano i loro slogans, e sta­
tchi no li come impietriti dalla sorpresa di ve-

dere una tal cosa in Peach County. 
r L'opinione di Dellinger è che la gente 
·-y~ non è_ portat~ alla. violen~a di mass~. nel 

31\ Sud pm che m altn luoghi, ma che c e un 
mti vuoto morale creato dalla riluttanza della 
·g· a gente a battersi per la integrazione dei ne­
e~o gri e dei bianchi. Ma d'altra parte, egli ag-

la gmnge, bisogna nconoscere che questo at­
teggiamento è presente anche nella gente 
del Nord, come è presente a volte in ciascu­
no di noi. 

u: 
VERSO ALBANY 

In Americus ci vollero molti abboccamen­
ppo ti con il Capo della Polizia Ross Chamblis 
ad- prima di ottenere il permesso di passare at­
!Sto traverso la città. Le sue proibizioni e minac­
' di ce di arresto furono demolite a poco a poco 
r Il dall'atteggiamento dei partecipanti alla mar_ 
role eia . 
una Ma nella città di Albany non fu cosi. Vi 
ello arrivarono due giorni prima di Natale. Qui 
Jssa essi si mantennero nonviolenti, ma erano ir_ 
!ere removibili sul fatto che la marcia dovesse 
en- essere libera di passare attraverso le strade 
J le principali dove potesse essere vista, e che 
:ive coloro che lo desiderassero, potessero riceve­
tisti re i volantini che non vengono mai dati per 
Gipo forza a nessuno. In Albany dove le autorità 
cer- e la polizia erano relativamente intelligenti e 
solo non ricorsero ad aperta violenza, i marcia-

fu tori non potevano accettare un compromesso 
1tre su quello che poteva sembrare un punto di 
atti minore importanza. Poiché Albany era stato 

aò teatro di un movimento per i diritti civili 
ni- che aveva abortito molti mesi prima, quan-
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I marciatori attraversano Albany 

do centinaia e centinaia di persone vennero 
buttate in carcere e i diritti dei cittadini 
completamente violati. Non si poteva ignora­
re questa tirannia o lasciare che altri, i ne­
gri, soffrissero sotto di essa. Bisognava af­
frontare coloro che la esercitano e dire NO 
con amore e prendere su di sé la sofferen­
za. Questo è ciò che hanno fatto i parteci­
panti alla marcia. Essi hanno detto con le 
loro azioni che non ci può essere pace, a 
meno che non siano rimosse le ineguaglian­
ze razziali ed economiche. Che la via deve 
essere aperta in Albany, al movimento per 
i diritti civili, o è illusione pensare che sia 
aperta per il movimento contro la guerra . 

Cosi il 23 dicembre quattordici dimostran­
ti vennero arrestati perché cercarono di 
passare attraverso il centro della città, in­
vece di seguire il percorso indicato dalla 
polizia. L'accusa era di condotta disordina­
ta, deviazione dal percorso indicato dalla 
polizia e disobbedienza ad un poliziotto. Es­
si rifiutarono la libertà provvisoria perché 
non volevano essere in una condizione pri­
vilegiata nei confronti di molta povera gen­
te che non riesce a mettere insieme la som­
ma di denaro necessaria. Normalmente essi 
dovevano essere stati processati il 25 dicem_ 
bre, dalla Corte che tiene le sue sedute due 
volte alla settimana, ma invece la data del 
processo non fu fissata fino al 6 gennaio. L'8 
gennaio nove di essi vennero condannati a 
25 giorni di detenzione. Cinque si rifiuta­
rono di cooperare e ad essi vennero dati set­
te giorni in piu. Bradford Lyttle commentò: 
<< N el 1961 ci fu possibile distribuire volan­
tini e camminare con i nostri cartelloni at­
traverso il centro delle città russe di Minsk, 
Smolensk, Mosca. Spero che la marcia Que­
bec- Guantanamo possa avere un simile di ­
ritto al Albany, Georgia». 

DIGIUNI 01 SOLIDARIETA' E 01 PRO­
TESTA 

n 9 gennaio sei persone che per solidarietà 
avevano cominciato un digiuno pubblico fuo­
ri del Palazzo comunale venivano arrestate. 
In carcere i cinque detenuti che si erano ri­
fiutati di cooperare digiunarono per 23 gior­
ni. Uno era in ospedale. Cionostante il 14 
gennaio, essi venivano condannati di nuovo, 
con la condizionale. n 16 gennaio, tutti i de­
tenuti partecipanti alla marcia e simpatiz­
zanti venivano rilasciati . Nei giorni seguen­
ti essi cercarono di nuovo di negoziare con 
la polizia e proposero sette percorsi diversi 
come alternativa alla loro marcia attraverso 
la città . Ma ricevettero di nuovo un rifiuto. 
Il 27 gennaio essi cercarono allora di mar­
ciare attraverso la città e 17 vennero arre­
stati . Quindici di essi cominciarono di nuovo 

a digiunare in carcere. Il 15 febbraio, il cit­
tadino inglese J ohn Papworth, corrispon­
dente di « Peace News » in Albany, si recò 
all'ufficio di polizia dicendo che non si sa­
rebbe mosso di li finché i suoi amici non 
fossero stati rilasciati. Fu assalito e arrestato 
dalla polizia e poi riusci a scrivere una de­
scrizione delle condizioni nella prigione che 
fu spedita di nascosto e poi pubblicata nel 
« Peace News » del 28 febbraio. Il 22 feb­
braio i partecipanti alla marcia venivano 
rilasciati con la condizionale. In seguito ai 
prolungati digiuni, otto erano molto malati 
e uno vicino a morire. Le autorità di Albany 
finalmente concessero che cinque parteci­
panti (bianchi e negri) passassero attraver­
so la città lungo un percorso da loro scelto, 
e che tutti potessero poi marciare lungo un 
percorso indicato dalla polizia e lasciare la 
città . Malgrado il risultato abbia un po' il 
carattere del compromesso, tuttavia il dirit­
to base di tenere una dimostrazione pacifica 
e razzialmente integrata fu vinto. 

SCENE 01 INTOLLERANZA RAZZIALE 

All'inizio di aprile la marcia Quebec­
Guantanamo stava passando per la Florida 
dove specialmente a J acksonville ci sono 
state scene di violenza razziale. Il 4 aprile, 
dopo una dimostrazione ai cancelli di una 
delle grandi basi navali della zona, alcuni 
dimostranti vollero andare a nuotare sulla 
spiaggia principale ùella città che è formal­
mente aperta a bianchi e negri indiscrimin::L 
tamente. Tuttavia la presenza di questo 
gruppo di bagnanti bianchi e neri presto 
attirò l'attenzione ostile di una folla di 200 
persone in gran parte giovani. La folla dette 
un ultimatum al gruppo ma questo rifiutò 
di lasciare la spiaggia. La situazione fu risol­
ta quando la polizia della spiaggia arrivò e 
accompagnò il gruppo fuori della città in due 
macchine. Appena la polizia fu partita le 
macchine dei marciatori furono assalite da­
gli occupanti di altre macchine che li ave­
vano seguiti. I finestrini furono frantumati 
da mattoni e tubetti di biombo e un pneu­
matico forato da una pallottola. Due marcia_ 
tori negri e una ragazza bianca diciasettenne 
di New York furono feriti. I marciatori tro­
varono poi alloggio nel quartiere negro di 
J acksonville, in un centro missionario si­
tuato nella strada dove due settimane prima 
una donna negra era stata uccisa. Hanno pre_ 
sto fatto amicizia con la popolazione e il 
marciatore inglese John Papworth terrà una 
conferenza all'Università ch'era stata teatro 
di altre manifestazioni di violenza. 

I partecipanti alla marcia, dopo aver ri­
preso forze, proseguiranno per Guantana­
mo. 
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Marce di Pasqua per la pace 
INGHILTERRA 

Il Comitato dei 100 alla base USA 
di Ruislip 

La marcia e la dimostrazione del Comitato 
dei 100 di Londra alla base U.S .A. di Ruislip, 
sebbene piuttosto piccola e imperfetta nella 
sua organizzazione è stata importante come 
supplemento · alle attività per Pasqua orga­
nizzate dalla CND. Con la partecipazione di 
circa mille persone la marcia è riuscita or­
dinata anche con pochissime direttive or­
ganizzative. Gli slogans sulle bandiere chie­
devano l'abolizione di basi dell'est e dell'o­
vest, come <<No alle basi NATO in Creta », 
oppure « N o alla base russa a Oranienburg 
nella Germania Orientale». 

Quattro dirigenti del Comitato dei 100 so­
no stati arrestati il 26 marzo accusati sotto 
la legge sui segreti di stato e che può por­
tare condanne ad anni di reclusione. Circcl 
300 dei mille marciatori hanno preso parte 
all'azione diretta, che prevedeva l'invasìone 
della base. Mentre il gruppo per l'azione 
diretta si radunava a Kenton la polizia ha in­
formato i dimostranti che era proibito l'uso 
di altoparlanti come pure di portare scale , 
sedie o panche (che avrebbero servito per 
scavalcare le barriere). Infatti appena la 
polizia ha visto una scala l'ha sequestrata. 
Dopo che la parte legale della marcia era 
partita verso la base, (quella cioè non im­
pegnata all'azione diretta), la polizia ha fa t_ 
to un cordone davanti al gruppo di azione di­
retta, forse per trattenerlo abbastanza a lun._ 
go affinché ci fosse un largo spazio tra le 
due sezioni, forse per circondarla cosi da 
impedire che si movesse dal luogo della 
riunione. Siccome il cordone di polizia co­
minciava a stendersi lungo i lati della co­
lonna, quest'ultima ipotesi sembra piu pro­
babile tanto che Pat Arrowsmith, uno dei 
leaders dell'azione1 presto si è messa alla co_ 
da della colonna che ha fatto marcia indietro 
e si è avviata nella direzione opposta. Appe _ 
na il gruppo si è trovato sulla strada princi­
pale di Kenton la polizia di nuovo ha formato 
un cordone davanti ed è seguita una situazio­
ne confusa, e alcuni si sono seduti . Fortuna­
tamente la confusione non è durata a hm­
go; la colonna si è riformata, ha fatto un'al­
tra marcia indietro ed è ripartita nella dire­
zione originaria. 

La base USAF, oggetto dell'invasione, 
sembrava deserta dentro ma fuori era cir­
condata di file strette di polizia, forse un to­
tale di 2000. Quando la marcia è stata vi­
cina alla base, ha assunto un aspetto impres­
sionante. I dimostranti hanno riempito tut­
ta la strada e hanno cantato in un modo pia_ 
no e convinto. 

Davanti alla base l'insufficienza dei piani 
prestabiliti è diventata evidente. ·A parte il 
fatto che le scale erano state sequestrate, 
non esistevano i vari gruppi che avrebbero 
dovuto bloccare le diverse entrate della ba· 
se. Un gruppo di una trentina di dimostranti 
ha fatto un tentativo di raggiungere la bar­
riera, ma alla fine tutti i dimostranti si so- . 
no raggruppati e si sono seduti davanti al­
l'entrata principale. Dopo tre quarti d'ora 
sono cominciati gli arresti e la polizia ha im­
piegato due ore a portare via tutti i dimo­
stranti. Non c'è stata vera violenza da parte 
della polizia. 

I 300 arrestati sono stati portati nei tri­
bunali convocati apposta per la dimostrazio -­
ne dove la maggioranza è stata multata per 
4 sterline. I magistrati hanno chiesto anche 
che i dimostranti si impegnassero a non 
commettere più infrazioni legali per un cer­
to periodo. Parecchi hanno rifiutato, più di 
80 persone sono andate in prigione. 

La scarsa organizzazione di questa azio­
ne sembra dovuta a due motivi principali: 
una riluttanza a organizzare in pieno, com­
prensibile da parte di certi membri del Co­
mitato dei 100, per paura delle sentenze 
molto severe contro chi è responsabile del­
l'organizzazione e le tendenze fortemente 
anarchiche di altri membri del Comitato dei 
100, ostili a ogni .forza di organizzazione. 

Alla base per Polaris di Rosyth 

Il sabato di Pasqua una dimostrazione con_ 
tr o la base marina di Rosyth, destinata ai 
sommergibili Polaris inglesi, è stata tenuta 
con la partecipazione di circa 300 sosteni­
tori della CND e del Comitato dei 100 della 
Scozia. Lo scopo era di entrare nella base e 
di chiederne la rivalorizzazione per usi pa-­
cifici . Una cinquantina ha partecipato alla 
azione diretta, ma solo 15 sono riusciti 3d 
entrare prima che le scale usate per scaval­
care la barriera fossero sequestrate dalla 
polizia. La base era protetta da un migliaw 
di forze di polizia e di marinai e da due eli­
cotteri. Quattro dei 15 che sono entrati nella 
base, sono andati in prigione con sentenze 
da uno a due mesi, o per non voler pagare 
la multa o perché non hanno voluto dare il 
nome alla polizia. C'è stata una intensa atti­
vità nella zona prima della dimostrazione. 
Questa ha compreso la distribuzione di v o­
lant~ni nelle case degli operai dei cantieri, 
cornspondenza e articoli nei giornali locali 
scozzesi e un digiuno di cinque giorni da par­
te di tre persone nella vicinanza della base 
con incontri frequenti con marinai e operai. 

La Campagna per il Disarmo 

Nucleare a Londra 

* La tradizionale Marcia di Aldermaston 
della C.N.D. (Campagna per il Disarmo Nu­
cleare_ si è svolta quest'anno sotto forma di 
corteo all'inter no di Londra, con la parteci­
pazione di circa venticinquemila persone 
provenienti anche da altre parti del Paese. 
Due colonne hanno mosso da punti partico­
lari della città e sono confluite nella piazza 
del Parlamento. I punti di partenza delle 
colonne, Kennington Park e Hyde Park, e ­
rano stati scelti per un particolare significato 
simbolico: il nome di Kennington Park è .le­
gato a quello dei riformatori sociali di un 
secolo fa denominati « Chartist »; Hyde Park 
è conosciuto come il simbolo della libertà 
di parola. 

Ecco alcune delle scritte sui numerosissimi 
cartelli e striscioni che accompagnavano il 
corteo: «Diciamo" NO" alla guerra>>; « Non 
possiamo pregare per il nostro prossimo P 

allo stesso tempo minacciarlo con le bom­
be »; « Prendiamo su di noi i rischi della 
Pace, non imponiamo all'umanita i rischi 
della guerra»; «L'apatia non è neutrale; 
le vostre azioni, i vostri pensieri preparan.J 
il mondo o per la pace o per lo sterminio to­
tale»; «I Quaccheri marciano in Gran Bre­
tagna, negli Stati Uniti, in Europa: l) per 
resistere alla guerra, 2) per propugnare la 
dignita dell'individuo, 3) per il disarmo uni_ 
laterale»; « L'era atomica esige una nuova 
risposta al messaggio di Cristo concernente 
l'uomo e la società »; << Pane per gli affama ti 
del mondo». 

Tra le personalità che hanno presenziato 
il comizio finale in piazza del Parlamento, vi 
era un rappresentante della Chiesa ortodossa 
russa, l'arcivescovo Keyprian. Egli ha detto 
che << la sua Chiesa dichiara che la lotta in 
favore della pace e contro le armi atomiche 
non è politica, ma il dovere di ogni cristia­
no ». 

Nei discorsi conclusivi si è insistito nel 
mettere in guardia l'opinione pubblica con­
tro gli argomenti pseudo-razionali a caratte_ 
re militare e tecnologico che nascondono il 
vero nocciolo della questione: vita o morte, 
smantellamento senza indugio di tutte lP 
basi ed arsenali atomici o il loro lento ma 
inesorabile propagarsi . 

GERMANIA OCC.LE 

La Campagna antinucleare della Germa·­
nia occidentale ha organizzato 19 marcie re­
gionali con la partecipazione complessiva di 
100.000 persone. I centri principali sono sta-

ti Amburgo, Dor tmund, Francoforte, Stutt­
gart, Bremen, Mannheim e Monaco. L 'alto 
numero di dimostranti era tanto piu stimo­
lante v1sto 1l nnnovo di propaganda contro 
le marce perPasqua da parte d el partito so­
Cialdemocratico, che le accusano di essere 
emanazioni criptocomuniste. La polizia ha 
agevolato l'ordinata effettuazione delle mar 
ce piu che nel passato, e a Essen è stat~ 
concesso per la prima volta che la dimostra _ 
zwne tenesse un comizio al Kennedy -Platz. 
~a parlato il pastore Gunneberg, arrestato 
l ~nno scorso per aver preso parte all'azion~ 
d1retta all'aeroporto di Di.isseldorf. Gruppi 
1nternazwnah hanno preso parte alle marce. 
La Campagna tedesca occidentale chiede una 
zona libera. da armi nucleari nell'Europa 
centrale, ms1eme ad un disimpegno dalle ar_ 
m1 convenzionali . Si oppone alla forza nu_ 
cleare multilaterale, agli esperimenti atomi­
Cl sotterranei e chiede la proibizione del­
l'~so di armi atomiche in guerra e anche 
m1sure per impedire un attacco di sorpresa. 

OLANDA 
. Il Comitato .per la Pace del 1961 ha orga­

mzzato una marcia attraverso Amsterdam 
che è terminata in un comizio. Quest'ann.; 
per. la prima volta i comunisti hanno par­
tecipato come tali e Colin Sweet del Co­
mitato per la Pace inglese ha tenuto un di­
s~orso., La marcia ha compreso anche grup­
PI dali Inghilterra, dalla Germania dal Bel­
gio e dalla Danimarca. Tra gli slog~ns erano 
«Nessun'arma nucleare per l'Olanda» e «Per 
una zona senza armi atomiche nell'Europa ». 

SVIZZERA 
Una marcia di tre giorni da Lausanne a 

Ginevra organizzata dal Mouvement des Jeu­
nes contre l'Armement Atomique ha avuto 
una partecipazione di circa 700 persone al- gr 
l'inizio e 1600 alla fine. Il carattere apoli- co 
tico era evidente e i marciatori portavano in 
bandiere con slogans come «Non armi ato- ac ~ 
miche per la Svizzera », « Zone libere da ] 
armi atomiche nell'Europa Centrale », mer..- te 
tre altri chiedevaLJ.o una estensione del test- p; 
ban di Mosca, e che i denari spesi per l ' al d]' armi fossero usati per sfamare i popoli af-
famati del mondo. 

I rapporti con la polizia erano buoni e il di 
pubblico e gli automobilisti in transito sem_ cl 
bravano o indifferenti o piu spesso favorevo-
li. La maggior parte dei marciatori eran <~ c: 
studenti. La marcia comprendeva gruppi di tE 
tutti ~ canto~i della Svizzera come pure V 
grupp1 provementi dalla Francia, dalla Spa- Hl 
gna, dall'Italia, dalla Grecia e dall'Algeria. d: 

Urt gruppo che si è chiamato « Comité c: 
Genevois d'Action Civique » ha organizzato gl 
un'opposizione alla marcia coprendo alberi d1 
e muri lungo la strada con manifesti propa- gl 
gandistici che mostravano una colomba in­
catenata a un martello e una falce. 

( 

STATI UN ITI 
p 
tE 

A New York una marcia che ha compreso n 
tutti i vari gruppi per la pace si è dimo- c 
strata un successo piu grande di quanto si 
foss.e mai aspettato. Una folla di 6000 per- n 
sone si è radunata nella piazza di Washington e! 
dove oratori hanno denunciato la guerra del 
Vietnam e hanno chiesto una riduzione mas- zi 
siccia del bilancio per gli artnamenti per se 
destinare piu fondi ad una vera guerra con- D 
tro la povertà. Tra gli oratori sono stati di- h 
rigenti di sindacati e dei movimenti per i ci 
diritti civili come pure dei movimenti paci- n 
fisti e del Comitato nazionale per una po- v 
li tic a nucleare sana (SANE). d 

Il numero di dimostranti ha superato di e 
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gran lunga l'aspettativa specialmente se si 
consideri la paralisi parziale del movimento 
in seguito al test-ban (patto tra sovietici ~ 
americani per la sospensione delle prove nu_ 
cleari) e il disaccordo tra il SANE e la par­
te radicale militante del movimento per la 
pace. Infatti la lega . pacifista dei Resistenti 
alla Guerra ha dovuto organizzare da sola la 
dimostrazione. 

Questo disaccordo è stato sottolineato nel 
discorso di Homer Jack, dirigente del SANE, 
che ha parlato contro la proposta del Sen. 
Wayne Morse di far ritirare le forze ameri­
cane dal Vietnam. La folla che portava moL 
te bandiere chiedendo la fine della guerra nel 
Vietnam, lo ha fischiato molto vivacemente. 
Risulta un certo disaccordo tra i pareri dei 
dirigenti del SANE e quelli dei membri lo­
cali che hanno cooperato volentieri, appog­
giando i due motivi della marcia, la fine 
della guerra nel Vietnam e la riduzione de­
gli armamenti. 

CANADA' 
' Nel Toronto la terza marcia annuale :otl 
palazzo comunale ha avuto luogo con la par_ 
tecipazione di 500 persone. La marcia orga­
nizzata dalla Campagna per il Disarmo Nu­
cleare, portava con sé il modello di un di­
nosauro fatto di carta pesta come simbolo ài 
estinzione della razza. 

A Montreal 300 persone, a una dimostra­
zione organizzata dal Movimento per il Di­
sarmo Nucleare e la Pace, hanno ascoltato 
Dimitri Roussopoulos, il vice presidente, che 
ha annunciato un progetto di disobbedienza 
civile per !~estate a una base di missili al 
nord di Montreal. Egli ha detto che è pre­
vista la partecipazione di una cinquantina 
di persone fra cui canadesi di lingua francese 

di e inglese e cittadini americani. « Per la pa-
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' Egli solleva il popolo. ' - S. Luca, XXIII, 5. 

ce e la libertà andremo al di là dei confini 
della legge. Crediamo che questa sia una 
forma efficace di azione nonviolenta per far 
noto al mondo il nostro messaggio ». 

ISRAELE 

Alcuni amici pacifisti hanno voluto fare 
una marcia per Pasqua attraverso Gerusa­
lemme con lo scopo di passare per la port::t 
Mondelbaum ed entrare nella Giordania re­
cando un messaggio di pace a quel popolo. 
Quattro persone hanno fatto la marcia Ja 
Ramlah a Gerusalemme dove il numero è 
aumentato fino a nove. Alla porta Mande·!­
baum hanno chiesto a un pollziotto di potef 
passare nella Giordania, ma egli ·ha detto 
che era proibito. Sono stati una mezz'ora da­
vanti alla porta mostrando i loro manifesti 
cbe dicevano: « Il Disarmo Unilaterale è la 

Strada per la Pace >>, «Ebrei e Arabi sono 
fratelli nella famiglia dell'uomo >>, «Le ac­
que del Giordano non dovrebbero essere a­
doperate prima che rapporti pacifici siano 
ristabiliti>>. Dopo sono andati al Monte Sion 
dove c'è stata una veglia religiosa. Qui han­
no distribuito i loro manifestini tra la folla, 
spiegando il loro atteggiamento e raccontan_ 
do come avevano cercato di passare il con­
fine tra la Giordania e Israele. 

·GERMANIA OR.LE 

Malgrado . fosse stato preannunciato che 
si sarebbero tenute delle riunioni pacifiste 
di giovani nella Germania Orientale, per e­
sprimere il loro appoggio alle marce nella 
Germania Occidentale, questo non è avve­
nuto. 

Un campo di lavoro e studio deiG.A.N. 
Il gruppo di azione diretta nonviolenta sta organizzando 

per la prossima estate un campo di lavoro e studio in una 

località dell'Umbria. Chi desidera particolari per una 

eventuale partecipazione scriva subito a Pietro Pinna, 

cas. post. 201, Perugia. 

/ 
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NONVIOLENZA E DIALOGO 

Parla Aldo Capiti n i: 
Siamo d'accordo io e Calogero che prima 

parli io sulla non violenza; parlerà, poi, 
Calogero. circa il dialogo e la filosofia del 
dialog;o. lo non ho nessuna difficoltà di 
accettare quello che dice Martin Buher: 
il futuro dell'uomo dipende dal dialogo. 
Anche la nostra speranza è che l'uomo im. 
pari a parlare all'uomo, voglio dire cioè 
che anche. ilal punto eli vista dell'amico 
della nonviolenza il dialogo ha un'itnpor­
tanza fondamentale, oserei. dire che è u­
na delle tecniche della nonviolenza, cioè 
uno dei modi costanti che vengono conti­
nuamente ripresi e approfonditi per rea­
lizzare proprio l'atto nonviolento. Anzi, 
direi anche qualche altra cosa, cioè che 
Lutto quello che penso e clte poi dirò e 
che concerne la nonvioJ.enza può anche 
darsi che serva semplicemente acl affezio­
nare eli più al dialogo; cioè alla imposta­
zione (;he io cerco eli dare alla nonviolenza 
e ad una religione aperta non importa nul­
la eli stabilire una prevalenza sul dialogo, 
come se il dialogo fosse qualche cosa di 
meno, anzi mi pare che sia perfettamente 
consono ad una concezione eli religione a­
perta questo di essere una semplice aggiun­
ta . Io ho sviluppato questo concetto del­
l'aggiunta e in questo caso ripeto che quello 
che in questi momf'nti, in questi giorni, in 
questo tempo per dir meglio si può dire di 
nonviolenza e eli religione aperta può dar­
si che abbia semplicemente il valore di 
riaffezionare gli uomini al dialogo, al dia­
logo che non può non fondarsi su un poten­
zi.amento del tu; del tu aperto ad ogni per­
sona rli.alogante, all'intendere gli altri, al 
credere quello che nn altro ci dice . 

Definizione della nonviolenza. 

La nonviolenza che cos'è? Sentiamo que­
sta definizione: un'apertura affettuosa al­
l'esistenza, a1la libertà, allo sviluppo <li o­
gni. essere. Non mi fermo sul termine 
~ apertura )) perché proprio con l'amico 
Calogero stiamo discutendo nella rivista 
che egli dirige La Cultura su questi due 
termini: apertura e dialogo; anche perché 
sono termini che noi abbiamo presentato, 
sia quello di apertura che quello di dialo­
go, da alcuni decenni e abbiamo una cer­
tata esperienza del peso, ~ell'efficacia, del­
la risonanza che queste due parole di uso 
dominante e cosi suggestive, hanno anche 
nel nostro Paese. 

Se la nonviolenza è definita cosi, è evi­
dente che si stabilisce immediatamente una 
distinzione tra ciò che è macchina, motore, 
e ciò che è essere vivente. Uno dei vantag­
gi che porta l'interesse per la nonviolen­
za è di. mettere i.n primo piano assoluto la 
presenza e la compresenza degli esseri vi­
venti. Non c'è bisogno eli direo che la non­
violenza è positiva e che il termine è su­
perficialmente negativo, che la nonviolenza 
è attiva - I veri nonviolenti esplicano 
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una continua, intensa attività quasi si di­
rebbe per rimediare all'assenza di mezzi 
violenti che possano imporre la propria 
posizione. Non c'è bisogno anche di dire 
che è lottatrice, si potrebbero citare perso. 
ne, affermazioni, per cui si vede che la 
non violenza ha bisogno di coraggio: dice 
Gandhi << io parlo di nonviolenza a chi è 
pronto a morire )). Perché anr.he la nonvio­
lenza è creativa, cioè che non è stata tu-tt'a 
realizzata, anzi in confronto ad altri cam­
pi, ad altre attività e altri atteggiamenti. si 
può dire che ancora è stata poco sviluppa­
ta. Per esempio, come metodo di lotta di 
1/;randi moltitudini., voi sapete, che è re­
cente . F' da pochi decenni che è comincia­
to. Anche che è inesauribile ed anche che 
è inattuabile tutta perfettamente. Per cui 
nessuno si dirà « io sono un nonvio.lento )), 
uno potrà dire << sono un amico della non­
violenz::t )) . 

Ho detto questo come premessa. Venia­
mo a cercare eli renderei conto del peso, clf'l 
significato, del posto che questo metodo e 
atteggiamento chiede, perché non c'è bi­
sogno di dire che è un metodo a cui cor­
risponde un animo e che non si. potrebbe 
parlare eli metodo senza avere l'animo cor­
rispondente. Tutti coloro che hanno studia­
to questioni educative lo sanno. E' un me­
todo che vale in quanto è accompagnata cla 
un animo che produce, innova, assume 
questo metodo. Veeliamo adesso appunto il 
po!'to che può avere nei problemi nostri 
questo metodo . Intanto è da dire questo: 
che il metodo nonviolento, l'insieme dei 
modi eli attuazione della nonviolenza, non 
si può assumere restando tali e quali in tut. 
to il resto. Ci vuole un cambiamento, maga. 
ri uno non se ne accorge subito come di tut­
te le assunzioni non ci si accorge subito del­
le conseguenze che esse chiedono, ma quan­
do ci si è cominciato a lavorare ci si accorge 
che è necessario un cambiamento generale. 

on si può restare in tutto il resto come 
si è e dire « sono diventato un amico del­
la nonviolenza )) . Un'altra cosa è che è un 
atteggiamento tendenzialmente religioso. 
La religione (è detto da molti) dà un ca­
rattere totale alla nostra attività, dà non 
solo un senso del tutto, ma un fondamento 
generale. Ebbene la nonviolenza è tenden­
zialmente religiosa perché finisce col per­
vadere non dogmaticamente col chiedeJ;èi 
una serie di1 cambiamenti in ogni campo. 
Io potrei soltanto fermarmi su ciò che è 
collaterale alla nonviolenza, sui cambia­
menti, i crolli, le innovazioni, le costruzio­
ni che ~i fanno conseguentemente al tenta ­
tivo, all'esperimento, all'orientamento del­
la nonviolenza. 

Il nonviolento è all'o p posizione. 

Un'altra cosa connessa con questa è il 
senso di opposizione che c'è nell'atteggia­
mento del nonviolento; è strano, a senti ­
re alcuni sembra che la nonviolenza sia 
fatta per lasciare tutte le cose come sono. 
Quando, come dico, si assume questo orien-

lamento, ci ~i accorge che si sviluppa ut 
sPnso rli ri erva, eli critica, di protesta an 
che, protesta che qualche volta sarebbt 
accusata di non essere realistica, di essen 
come si elice utopistica, ma è una protest( 
che produce qualche cosa, quindi non ì 
affatto utopistica, che si risolve anch'ess( 
in una pratica, e quindi si manifesta sem 

pre più il carattere deJJa nonviolenza chf 
è essenzialmente pratica, pratica nel sensc 
migliore, nel senso kantiano, perché c 
porta a contatto, direi, con realtà che noi 
non conoscerem1no se restassimo in un at­
teggiamento :emplicemente tel'nico prati­
co. Protesta non solo quindi contro ciè 
che vediamo realizzarsi dinanzi ai nostri 

occhi mediante la violenza, ma contro ciò 
che si f. realizzato attraverso la violenza. il 
potere che è stato conquistato con la violen. 
za e oggi si presenta benigno, ma contro lJ 
stessa realtà, i o stesso m are p i e no d i pesci 
grandi che mangiano i pesci piccoli., e 11011 

sono cose che possono lasciare indifferenti: 
non è concepibile una nònviolenza che ri· 
guardi semplici rapporti con gli altri e che 
non sia accompagnata da un travaglio inter. 
no, quindi questa protesta, quella che dico 
io la pit1 comune, può mettere in moto itl 
noi la decisione di non mangiare né il pesce 
grande né il pesce piccolo, per esempio. 
quello di fare il possibile per aprire delle 
novità nel campo eli quella realtà che sem­
brerebbe tutta quanta finita, determinata. 
creata in un certo modo, con certe regole. 
Pensate dunque che attraverso la nonvio]en· 
za si arriva ad un:l conclusione simile a 
quella a cui arriva la scienza, a cui arriva la 

filosofia, che la realtà non è affatto compiu­
ta, non è affatto finita, la realtà è aperta ai 
nostri interventi, al le nostre innovazioni, e 
quindi il vero realista è dalla parte eli: chi 
porta atteggiamenti nella realtà, non cla 
quello che si inchina e la riconosce e rive· 
risce tutta compiuta. E' una cosa, che io 
ho imparato proprio nella mia trentennale 
esperienza di nonviolenza. Prima io crede­
vo che la realtà fosse tutta fatta cosi, che 
fosse perfetta; debbo alla non violenza tra 
l'altra' anche questo , di avere imparato che 
la realtà è una povera cosa che ha bisogno. 
che vuole migliorarsi e che noi siamo stret­
tamente connessi e le nostre idee, quando 
diventano ideali, non sono aflatto inutili P 

inutilizzabili. Anche un'altra cosa. Nel 
grosso problema dei fini e dei mezzi, ch.e ~-· 
tocco semplicemente, anche qui la nonvi 
lenza porta una chiarezza, mi sembra. V 
sapete che si dice che il problema non e 
siste, chi vuole il fine vuole i mezzi. Là 
cosa si sa che non è cosi semplice, perché 
- già osservava il Dewey, nel bel libro 
sulla natura e condotta dell'uomo: esami· 
niumo questi mezzi, esaminiamo le conse· 
guenze dei mezzi, colui che usa urr mezzo 
semplicemente in vista di un fine non ve· 
de che un aspetto di questo mezzo, ma le 
altre conseguenze? Se le conseguenze fos· 
sero cosi gravi, potremmo noi usare quel 
mezzo per raggiungere quel fine? Dovrel'l\· 
mo rinunciare ad usare quel mezzo. 
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Un incontro a Perugia ne//' agosto 1963 del Seminario internazio­

nale sulle tec n i che della non violenza e del Congresso filosofico 

sul mondo di domani 

Xon mi dilungo su quello che dice Gan­
dhi: i risultati non sono nelle nostre mani. 
non dipendono da noi, dipenrlono da Dio, 
altri direbbe dalla storia, sono i mezzi 
che dipendono dalla nostra scelta. Ma io 
vol!lio citare un filosofo che si direbbe rea­
li~t~t. Hegel in un punto, qua3i fuggevole, 
nella filosofia del diritto, dice questo (e 
badate che Hegel non è affatto per la non­
violenza; è il vecchio tipo di realismo, ot­
tocentesco, con tutto il muoversi p es an Le 
di armi, di lotte ... ). In un punto dice 
questo: nella storia noi osserviamo che c' (\ 
un certo progresso perché f'i sono delle co­
se, oggetti, esseri che vengono considerati 
in un certo periodo come mezzo, poi la sto­
ria produce la coscienza che questo non è 
un mezzo, tu non puoi più considerarlo 
come mezzo. L'esempio più evidente è la 
schiavi tt\. Si è arrivati a un punto in cui 
tu non puoi considerare giuridicamente co. 
me mezzo un gruppo di uomini perché so­
no schiavi. Questo è un progresso. Possia­
mo a ll ora dedurre che il progresso consi Le 
neiJa trasformazione di mezzi in fini, di­
rebbe il Kant, cioè di certi che ci sembra ­
no mezzi e sempre pitl. ci appaiono come 
fini e quindi non sono più disponibili co­
me semplici cose, come semplici mezzi. La 
nonviolenza arricchisce proprio questo pro­
gresso: tu non puoi considerare l'esistenza 
clegli altri come mezzo. 

Dico questi semplici aspetti, per far ve­
dere i l posto che ha nell'oggi e più nel do­
mani, un orientamento di questo genere. 
Non mi fermo sull 'osservazione più comu­
ne, cioè che le tecniche oggi hanno pro­
dotto mezzi cosi distruttivi che la lotta de­
ve cambiare metodo. Chi di noi è arrivato 
ad essere un amico della nonviolenza per 
altre ragioni, si compiace di questo che è 
un altro argomento, ma non lo considera 
determinante; per molti tuttavia voi sa­
pete che è determinante. Il fatto che nella 
lotta si u sino oggi non pitl. i fucili con cui 
si uccide quello che ci hanno detto e ab­
biamo scelto come nemico, ma si uccide 
gente che non ci è affatto nemica, perché 
quelli attuali sono mezzi illimitati che non 
hanno i confini precisi della distruzione, è 
vero: questo è l'argomento pit\ comune, 
quindi bisogna cambiare i metodi di lotta. 
Io non so se tutti sanno, perché anch'io 
l'ho imparato da poco, che Lenin proprio a 
W elles, lo scrittore inglese, nd 1918 rice­
vendo lo disse: « Se arriveremo afl un perfe­
zionamento illimitato delle tecniche perfino 
a stabilire comunicazioni interplanetarie, 
bisogned rivedere le concezioni filosofiche, 
sociali e morali. E in questo caso il poten­
ziale tecnico divenuto illimitato imporreb­
be la fine della violenza come metodo e 
mezzo di progresso >> . 

l metodi per arrivare ad una società di 
tutti. 

Ma c'è qualche altra cosa che a me rn­
teressa di più e sono le ragioni positive, 
straordinariamente positive; due ne dico 

subito. Noi siamo vissuti fino ad ora, sem­
pre in società di tipo oligarchico, cioè un 
gruppo ili pochi governa, manda avanti 
tutti gli altri, le società nazionali, gli im­
peri, le confederazioni comunque ]e vo­
gliate chiamare, per delegazione o per ap­
provazione come che sia, è sempre un grup­
po di pochi in qualsiasi paese del mondo. 
Cosa vogliamo noi?, noi siamo scontentis­
simi appunto perché siamo amici della non. 
violenza e sti3mo continuamente a guardare 
e a osservare ciò che non approviamo e ciò 
che si è costitui to , abbiamo un'avversione 
per ciò che si è già costituito e quindi è su­
perbo, non ci va questa società, noi vo­
gliamo una società di tutti, una società de­
mocratica, anzi omnicratica. Come si pnò 
passare da una società oligarchica ad una 
società di tutti, in cui ci sia il controllo di 

tutti , in cui tutti i cittadini siano piena­
mente informati ? perché per me non e­
siste socie tà democratica o socialista o co­
munque si voglia chiamare se non c'è la 
piena libertà e possibilità di informazione 
e eli critica per ogni cittadino, il che si­
gnifica che non c'f. quasi nessun paese che 
sia in queste condizioni, nel mondo attua­
le. Ora, una società omnicratica, in cui tut­
ti i cittadini hanno una parte clel potere, 
in cui essi possono controllare, cr iticare, 
proporre, partecipare pienamente, come 
può realizzarsi senza il metodo della non­
violenza, •cioè senza una consapevolezza 
precisa e una cono~cenza delle tecniche del 
consenso e flel dissenso, della cooperazione 
e della non-cooperazione, di più fino alla 
disobbeflienza civile o fino al perfetto sa ­
crificio? e noi abbiamo fatto questo Semi­
nario, proprio perc;hé pensiamo che nella 
società di domani, nelle scuole per gli a­

dolescenti, nei centri sociali per gli adulti, 
ci si cibi continuamente di questo insegna­
mento e tutti i cittadini conoscano perfet­
tamente quali sono le tecniche della non­
violenza, le tecniche del consenso e del 
dissenso. E' una società che non è pitl. oli­
garchica e c'è molto da fare. Un'altra idea, 
carissima, a chi non è cara questa che vi 
dirò? io sono convinto che a tutti voi è ca. 
ra, e qual'è? Che il metodo nonviolento è 
il metodo dei deboli. E' il metodo come ha 
detto Luther King: re anche i ciechi, i mon­
chi, i bambini lo possono usare, basta avere 
coraggio '' · Questo è bellissimo. Pensate un 
metodo che non abbia bisogno dei muscoli 
forti, un metodo che non ha bisogno di ca­
ricarsi eli armi a tracolla, il metodo per i 
deboli, per gli ultimi della società, per le 
donne. Metorlo che essi possono usare, ba­
sta che abbiano un animo intrepido. Ma 
qnesto metodo fa appello all'unità con tut. 
ti ed è bellissimo, e non può la storia nou 
innamorarsi di questo principio che cioè 
l'unità di tutti si stabili sca avendo la sua 
base, il suo centro nei deboli, nei ciechi , 
nei monchi , nei mezzo morti, nei pallidi. 
La storia non può non innamorarsi di que­
sto, e badate che Gramsci, pure essendo in 
prigione e non avendo a disposizione un 
materiale di informazione, efl avenrlo an· 

che quella diffidenza che derivava dal suo 
realismo di tipo marxista verso la nonvio­
lenza, indica (nel Risorgimenlo, pagg. 46-
-~7) i gandhiani i quali a somigliano ai cri­
stiani primitivi e che contro gli imperi 
cosa presentano? presentano il materasso 
contro la pallottola, presentano delle mol­
titudini di gente inermi. intui, non svolse 
questo significato, ('be l'unità non sia sta­
bilita dai potenti, che si sono arrampicati 
acl avere dei mezzi, ma l'unità di tutti sia 
chiesta, imposta, proposta e salga veramen. 
te da tutti; queste sono due ragioni fortis­
Slme. 

Da qui verrebbe anche una <'osa d i cui mi 
vengo persuadendo da poco tempo, e que­
sto dimostrerebbe il carattere ispirativo 
che ha la nonviolenza. Pel·ché la nonviolen­
za. come tutte .le cose veramente della re­
ligione, è da pensare Lutti i giorni h 
religione è qualche cosa a cui si deve dedi­
C'are un po' della propl'ia giornata . lo da 
un certo tempo ho incominciato a capire 
che c'è una forza neU'amare. E se io amo 
una persona, la mamma cbe ama il bimbo, 
ha una certa forza . Ma se io allargo il rag­
gio dell'amore la forza l'ho maggiore. E 
se noi dessimo l'impressione, la fiducia, di 
essere un centro de'Ila nonviolenza che ama 
Lutti senza eccezione, l a gente comincereb­
be a pensarci come onnipotenti. Cioè la ve­
ra forza sta nell'amare. Se uno ama uno 
ha un po' di forza, se uno ama molti ha 
molta forza, se uno ama tutti ha potenziai. 
mente una forza illimitata. Per questo ho 
elaborato una certa teoria dei centri: è la 
so~tanza del metodo educativo e la dico ra­
pidamente. Quando si parla che la nonvio­
lenza è aperta a che .le forze dal basso pre. 
mano, si facciano presenti, ci sarebbe la 
solita obiezione ch e queste forze dal bas­
so si presentano nella loro immediatezza, 
nella .loro grossolanità ecc. 

La teoria dPl centro. 

Queste forze vanno depurate, filtrate; a 
chi spetta questo compito? Chi fa questo è 
un centro; è un centro aperto a tutti, è un 
centro aperto a un compito di depm·azio­
ne direi di ciò che viene dal basso, ma un 
centro collocato al basso, è un centro ch e 
è a quel livello. li, che opera dal basso, se­
condo il metodo attivo, in cui si insegna 
stando allivello loro. E' come Danilo DoL 
ci che è andato git\ in Sicilia e si è messo 
a pescare con i pescatori, a mangiare le 
cipolle con loro, cioè la teoria del centro è 
questa: per educare veramente, per fil­
trare gli altri non da posizioni di distacco, 
ma da posizioni di compartecipazione, bi­
sogna farsi allo stesso livello, parlare la 
stessa lingua e nello stesso tempo far !evi­
tare tutti: è il V angelo contro la retorica 
e l'eloquenza di Cicerone. n Vangelo che 
si pone al livello di tutti. Che cosa signi­
fica questo? Appunto il centro significa 
questa opera di orientare, di depurare che 
noi facciamo a contatto appunto con il li­
vello pitl. basso. E' evidente quello che sa­
rebbe da dedurre anche nel campo sempli-
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cemente politico. Noi siamo davanti a que­
sti grandi Stati o chiamiamoli pure nel vec­
chio termine, che oggi si usa meno, ma sonu 
cc imperi>> anche se si presentano demoçra. 
tici perché concentrano un potere enorme 
nelle mani dei dirigenti; son cose che fanno 
impressione, anche se questi fossero buoni, 
noi non vogliamo affatto dire, ora un capo 
buono ora un capo meno buono, assoluta­
mente. Quale forza noi possiamo presen­
tare contro questi grandi Stati che ora si 
alleano ora si minacciano e che possono ar­
rivare all'impero contro impero, alla guer. 
ra, alla contro-guerra? soltanto una molti­
plicazione di questi punti di azione, di que. 
sti centri, intesi come dicevo io, che asso­
lutamente non vogliono la distruzione de­
gli avversari, e che acquistino la loro me­
ritevolezza attraverso le varie tecniche, tra 
cui naturalmente c'è anche quella del sa­
crificio, cioè come una moltiplicazione di 
stelle, di astri; sapete che Chesterton ha 
detto, tra le altre, una cosa bella: « gli uo­
mini hanno dimenticato che vivono sopra 
un astro >> . Ebbene noi possiamo vivere, di. 
ciamo cosi, sopra un astro, se noi la­
voriamo come un piccolo centro che stre­

nuamente accresce il suo lavoro in questa 
direzione, con questo metodo e assume da. 
v«nti alla società un posto preciso. Noi u­
sciremo da questo Seminario con molte 
proposte, tra l'altro con questa: che spetti 
proprio ai Cf'ntri della nonviolenza di as­
sumere la diffusione delle tecniche nei va­
ri gradi di insegnamento, che spetti di as­
sumere il controllo delle informazioni esat­
te, e che spetti ai centri delh nonviolenza 
di promuovere assemblee popolari, dal bas­
so, come abbiamo già tentato altre volte a 
Perugia e altrove, cioè i centri di nonvio­
lenza rliventano punto di promovimento di 
tutte queste azioni aperte le quali hanno 
questo vantaggio: nn vantaggio che baste­
Tebbe da sé anch'esso a far innamorare la 
gente, che il centro no11 fa il conto degli 
iscritti ,non conta quello che riceve, dà 
senza contare> quello che riceve, e questo è 
molto bello. Pe1: me è la forma religiosa 
che i sostituisce alla società chiusa, autori­
taTia, inevitahilmente dogmatica ed esclu ­
siva, anche se con attenuazioni. Sulla li­
nea di questi compiti spetta a questo me­
todo (finché non se ne trovano degli altri, 
perché noi siamo sempre aperti a che si 
trovi di meglio), un compito importante, 
che. perfino i marxisti più freschi, non quel­
li irrigiditi nelle posizioni, cominciano og­
gi a ritirar fuori: si sono accorti che nel 
marxismo c'è questo desirlerio di liberare 
la società civile da 11 o Stato; e come si li · 
bera ]a ·società civile dallo Stato che si nu­
tre di m:ilitarismo, di abuso di potere, di 
arbitrio? si libera soltanto attraverso la lot. 
ta per la pace. Perché lo Stato è il cen­
tro che raccoglie, che monopolizza la vio­
lenza, la toglie ai: cittadini e ]a fa ]ui e si 
arma continuamente ed ha i mezzi per far 
questo che i cittadini non avrebbero. Quin­
rli la lotta per la pace e il metodo nonvio­
iento è proprio quello che deve servire 
a liberaTe la società civile in forme che si 
stanno studiando e in paTte sono già state 
studiate a liberare dal basso, a liberarlo 
dallo Stato. Quindi rientra proprio anche 
nella problematica di tante posizioni che 
non sono in partenza nonviolente. Non c'è 
bisogno che vi dica il significato che ha 
una pressione nonviolenta nel campo reli­
gioso. C'è una sollecitazione a mettere in 
primo piano la nonviolenza; in certe -zone 

religiose non avevo mai sentito la parola a. 
pertura, adesso la sento; cioè c'è una pres­
sione veramente perché si riconosce l'e­
norme responsabilità delle religioni tra di­
ziona]i di non avere combattuto suffic.ien­
.tement~ · né .per la giustizia, né per ]a liber­
tà, né per la pace, di non aver impedito 
guerre tremende. Non è soltanto questo 
fatto, per me è anche un fatto più profon­
rlo, cioè che nelle religioni, anche tradi­
zionali, sta entrando sempre più - mi 
pare- proprio per il significato delJa non­
violenza, il senso che ]a parola « tutti >> è 
una parola sacra. 

Nonviolenza e rivoluzione. 

lo dico certe volte si potrebbe anche non 
porre separatamente ed esplicitamente i] 
problema di Dio, purché si vivesse la 
presenza e ]a compresenza di tutti in 
un certo modo, si vivesse così intensamen­
te da sentirla religiosamente, cioè da por­
tare la compresenza di tutti anche oltre 
questa realtà, perché io sono convinto che 
l'apertura agli altri possa essere tanto in­
soddisfatta da questa realtà e tanto deside­
rosa di dare :~l tu una realtà migliore, pro­
testando fortemente contro la morte. E con. 
tro la morte si protesta in duf! modi: non 
dando la morte agli altri, perché non a­
vremmo il diritto di rimprovf'rare la natn­
ra di dare la morte se la d~ssimo anche 
noi, ma anche nell'altro modo di sentire 
gli altri tutti compresenti a noi. E' un pro. 
blema importante specialmente per chi è 
vissuto neH'ambiente storicistico, di non 
confondere gli esseri con gli eventi: per me 
gli esseri no:1 possono essere chiusi da un 
evento, per me è inconcepibile che un es­
sere muoia, perché gli cade qnalcosa sulla 
testa, perché quello è un fatto e un essere 
è qualche cosa d'infinito. Inconcepibile per 
me, questo io lo debbo all'aver cercato di 
vivere la nonv:iolenza incontrando ]a gente, 
quell'incontro che non ha nessun uguale, 
perché io non ho nessun rlesirlt>rio di vede­
re degli esseri. superiori. agli esseri che pos­
so incontrare, nessun desiderio di un es­
sere superiore, mi basta vedcre gli altri, 
vederli in un certo modo, inesauribilmen­
te. 

Ho finito, perché non voglio trarre tutte 
lP deduzioni di questo. accennerò soltanto 
alle politiche. A me pare, per fronteggia­
re le astuzie, i procedimenti. le trovate 
del neocapitalismo, che potrebbe venire un 
momento in cui si dicesse: questo Kruscev· 
sta diventando :;:ocialrlemocratico perché 
tendendo al benessere accetta il capitali · 
smo, in fondo viene a patti co] capitalismo. 
Cosa può dire un nonviolt>nto in questo ca. 
so? Ebbene se c'è neo-capitalismo fate neo­
marxismo, un neo-socialismo, cioè arma­
tevi del metodo nonviolento per portare 
un 'opposizione più strenua alla società ca­
pitalistica, anche neocapitali.stica, aJla sp­
cietà del benessere. Il metodo nonviolento 
può essere doma:li la soluzione, •non la so­
luzione di Spartaco, ma ]a soluzione dei 
cristiani contro ]'imperialismo e anche con­
tro il capitalismo attuale. Quindi la non­
violenza è a disposizione anche di au­
tentici rivoluzionari, anche se non suole 
decorarsi di questa parola. 

Un'altra conseguenza che io ritengo im­
portante; già dopo la Liberazione io scri"si 
un articolo dicendo « Italiani - scherzavo 
un po' come forma, usando una vecchia 
nobile forma- vi esorto all'Asia- dicevo 

non per prendere, per imitare quello che 
fanno li - ma state attenti a ciò che suc­
cede là >> . Effettivamente c'è un problema e 
chi come noi vive religiosamente la non­
violenza, sa come affrontare questo pro­
blema, i] problema che ci sia un popolo 
grandissimo di numero, in una forma di so­
cialismo che possiamo ritenere grezzo: l'im­
pero occidentale cerca di circondarlo per 
salvarsi dai pericoli; ebbene noi in nome 
della nonviolenza diremo che bisogna, an­
che essendo diversi, avere dei ponti, delle 
vicinanze, delle aperture continue, bisogna 
dire alla nostra civiltà di essere pronta a sa. 
crificarsi, a diminuire il suo livello di be­
nessere per aiutare quelli, perché il metodo 
violento, o implicitamente violento di 
chiuderli, di circondarli con tutte le armi, 
ad un certo punto non varrà piu. Ecco 
quindi che la nonviolenza arriva a vedere 
anche il domani, e quindi prepara forze, 
animi capaci di fronteggiare anche questo 
che può essere il problema sulla sfera poli­
tica del mondo del domani se non è di og­
gi . Mi richiamo infine a questo termine, 
che> mi è molto caro, il metodo dell'aggiun­
ta. Inizialmente il nonviolento sembra che 
non voglia cambiare niente, ma chieda sem­
plicemente la possibilità di aggiungere que. 
ste parole, questa vita, questi esperimenti; 
cioè al posto della dialettica che vuo] dire 
superamento degli altri, il metodo della 
aggiunta porta il senso di un incremento, 
non c'è bisogno di sacrificare nessun es­
sere e di pensare che il valore possa diven. 
tare non valore, ma il valore va accresciuto . 
L'idea dell'incremento è molto più conso­
na alla nonviolenza che l'idea del supe­
ramento. 

Quattro internazionnlismi. 

Se poi guardiamo sul piano internaziona. 
le, osserviamo una cosa singolare. Noi sia­
mo partiti in Europa da una posiz:ione in­
ternazionale di cui era monopolizzatrice ]a 
Chiesa di Roma. Agli europei parlava di 
mondo, degli altri, ma a certe condizioni 
come sapete, perché la Chiesa romana pone 
certe f"ondizioni. 11 Settecento ha con forza 
spezzato e ha messo .un fondamento razio­
nale giuridico; ognuno abbia le idee che 
vuole, ma c'è mi qualche cosa che unisce 
tutti e la Società delle "Nazioni viene da 
questo spirito a cui tutti siamo debitori del 
Settecento, razionahstico, umanitario, in­
ternazionale, giurirlico, prevalentemente 
giuridico; as~icurare i diritti. E' venuto 
poi l' internazionalismo proletario, ed 
esso ha cercato di dare all'internazionali­
smo il fondamento che sappiamo, il dina­
mismo della classe proletaria. Se adesso 
vediamo il quarto esempio, cioè questo 
metodo nonviolento usato in varie parti, 
che cresce, si tr::tsforma, che esperimenta 
sé stesso , vedia1no una cosa singolare : che 
si torna in un certo modo ad un fonda­
mento rehg,ioso dell';idea internazionale, 
un senso cioè di vivere intimamente que­
sta unità con tutti e che religione sia que· 
sto: unità progressiva con tutti. E' singo­
lare vedere come da una religione che pone 
certe condizioni agli altri, a fondamento 
della comprensionf' internazionale, si arri· 
va .ad una vita in senso di religione, reli­
giosa aperta, che non pone nessuna condi­
zione e che nello stesso tempo tende a sta­
bilire questa unità con tutti gli esseri qua· 
li essi sia;to da qualsiasi parte essi si pre­
sentino. 
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Parla Guido Calogero: 

L 'amico Aldo Capitini vi h a già esposto 
molto largamente quali sono i caratteri, 
]a problematica della nonviolenza, e io 
ben poco ho da aggiungere a questo pro­
posito. lo vorrei soltanto , aderendo al de­
siderio dell'amico Aldo, chiarirvi nel mo­
do piu breve e piu semplice possibile al­
cuni aspetti della filosofia del dialogo nel 
suo rapporto con la dottrina della nonvio­
Jenza. Solo a titolo di integrazione di qual­
che punto problematico e, per cosi dire , 
per dare maggiore esca alle vostre future 
discussioni, ma non aspettatevi piu di que­
sto. Un modesto contributo alle vostre di­
scussioni che sono in primo luogo sui ca­
ratteri e sulle tecniche della nonviolenza. 

Qual'~ il nesso generale tra nonviolenza 
e dialogo, se adoperiamo questi termini, si 
potrebbe addirittura dire questi simboli? 
Lo ha già detto Capitini: entrambi sono 
atteggiamenti di riconoscimento per l'al­
tra persona, di rispetto dell'altro, di ri­
conoscimento del suo diritto, si potrebbe 
dire sono forme di carità . Perché allora non 
si parla eli una teoria dell'amore, di una 
teoria della carità, ma specificamente di 
una teoria del dialogo? Che cosa s'intende 
dire in particolare, dato che evidentemen­
te tutte le parole hanno un certo uso con­
venzionale e potrebbero essere evidente­
mente sostituite; a che cosa si vuole spe­
cificamente alludere parlandn di dialogo 
piuttosto , poniamo, che di carità o di amo­
re? Si vuole alludere al fatto che ]a rela­
zione tra l'io e il tu, per adoperare il lin­
guaggio di Buber, il riconoscimento dell'al­
tro non tocca soltanto il mondo dei suoi af­
fetti, dt>lle sue passioni, dei suoi interessi , 
ma comprende tutto, comprende anche il 
mondo delle sue verità, della sua filosofia, 
della ~ua religione. Cioè, si tratta di evita­
re il pericolo che si consideri che il dovere 
ili ciascuno è di rispettare gli altri , di te­
ner conto degli altri, di aiutare gli altri per 
quanto rig.uarda la sua prassi , le sue azio­
ni , quello che vuoi fare e quello che non 
vuoi fare, ma che viceversa il mondo della 
verità, della filosofia, della religione so­
vrasti a tutti, sia qualche cosa di diverso. 
Perché evitare questo? Perché in una con­
siderazione eli questo genere, secondo cui 
gli uomini siano molteplici come azioni, co­
me passioni, come vite e perciò ciascuno di 
essi debba rispettare altri in quanto è un 
altro, rna stiano tutti sotto un'unica verità, 
questa considerazione presenta il grave pe­
ricolo che l'unica verità diventi sempre la 
verità di qualcuno che la imponga ad altri. 
Se noi pensiamo che la verità sia una sola 
e che noi siamo molti soltanto nelle nostre 
vite e nei nostri doveri, il pericolo del fa­
natismo, il pericolo dell'intolleranza è sem­
pre possibile. Se vogliamo veramente esten­
dere il rispetto dell'altro a tutta l ' integra­
le personalità dell'altro, noi dobbiamo ro­
vesciare i] rapporto , dobbiamo dire che 
non già dobbiamo amarci, ri spettarci per­
ché viviamo in una verità comune, ma al 
contrarin che dobbiamo amarci, rispettarci , 
capirci in primo ]uogo perché ciascuno di 
noi ha un suo modo di capire la verità, 
quindi , una sua verità che comprende tut­
to il suo mondo, e la regola di coesistenza, 
di mutua comprensione di tutti questi mon. 
di di verità e di vite insieme, la regola di 
convivenza è appunto quella che allora si 
può chiamare la regola del dialogo, pro­
prio in quanto in antico il dialégesthai era 

il comunicarsi dei discorsi , dei logoi, in cia­
scuno dei quali si manifestava la verità . 

Questo è, rid.otto alla sua espressione piu 
semplice, il sostrato teorico di quella ch e 
può chiamarsi filosofia del dialogo; sostra­
to teorico il quale mi pare importante per­
ché offre lo strumento di azione contro o­
gni appropriazione autoritaria delle verità. 
Aldo Capitini vi ha detto con tutta chia­
rezza che non esiste democrazia in nessu­
na situazione nella quale ci siano monopoli 
di verità. Se vogliamo tradurre la frase in 
una forma che tenga presenti le piu diver­
se situazioni, possiamo dire che la demo­
crazia è tanto maggiore quanto piu assi­
curata è la molteplicità di tutte le espres­
sioni del vero , il pluralismo delle prospet­
tive oltre che ovviamente il pluralismo deL 
le informazioni. 

In altre parole questa è la lotta per la 
tolleranza, per la mutua comprensione, per 
la libertà di coscienza, per la libertà di 
pensi'ero , in quanto elemento integrante 
per ogni battaglia per i diritti umani, per 
la parità dei diritti umani . A questo punto 
sorge il problema del rapporto tra filosofia 
del dialogo in generale, cosi formulata , e 
filosofia della nonviolenza. Accenno anche 
questo molto brevpmente, cercando di sot­
toporvi qualche considerazione per le di­
scussioni che potrete fare e dovrete fare. 
In questo senso generale la filosofia del dia­
logo ~ evidentemente una filosofia della 
persuasione. Essere nonviolenti, ha detto 
Capitini , è agire testimoniando, insegnan­
do , comunicando, quindi attendendo che 
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l'a l tro si persuada , las c i an do ali' altro la 
stessa possibilità di persuadersi che il per­
suasore vuole avere, ed evidentemente es­
sendo sempre pronto ad es ere persuaso, 
ponendosi come semplice missionario che 
deve convertire. Il missionario che deve 
convertire presuppone che ]a verità sia so­
lo ]a sua, ma i,n realtà è tanto migliore 
quanto più deve sempre ammettere la pos. 
sibilità che invece di convertire sia con­
vertito. Il valore assoluto non sarà la ve­
rità a cui è convertito o la verità a cui con­
verte, ma questa regola delle due pariteti­
che possibilità di conversione. Questa di­
rei appunto è una formula- della filosofia 
del dialogo che viene perfettamente a coin­
cidere con quanto in larghissima misura 
Aldo Capitini dice circa la nonviolenza in 
quanto persuasione, in quanto attività di 
testimonianza, di insegnamento, in quanto, 
direi (se vogliamo adoperare questo ter­
mine), Chiesa docente, intendendo per 
Chiesa in questo caso l'unità di tutti co­
loro che partecipano a questa regola e non 
evidentemente ad altra disciplina che que­
sta regola. 

ll rapporto fra persuasiorte e coercizione. 

Ma appunto come si pone il problema 
del rapporto tra persuasione e coercizio­
ne? Qui nasce realmente la problematica 
della nonviolenza e se io vi faccio qualche 
osservazione, non è affatto per contestare 
questa problematica , ma se mai per cercare 
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di dirvi quali sono i problemi che angoscia­
no me. Una pura posizione di nonviolenza 
·potrebbe essere quella che dicesse: non 
c'è altra regola che quella della persuasio­
ne. Cioè in nessun caso mai operare se non 
cosi . Probabilmente nel Vangelo la posi­
zione di Gesti era questa. Quando Gesti 
ha vietato ad altri di difenderlo con la 
spada, probabilmente intendeva che in 
nessun caso ci si dovesse opporre con la 
violenza. Questo, naturalmente, implica in 
certo modo una svalutazione totale non 
solo della violenza pura, ma anche della 
coercizione giuridica. E' in certo modo un 
togliere lo Stato. Si può ben comprendere 
che in un momento di attesa del Reuno non 
si pensasse al mondo di Cesare, il

0 

mondo 
?i Cesare è un altro; quello che importa è 
1l Regno di Dio, il Regno di Dio non ha 
bisogno di leggi coercitive. Nel mondo in 
cui normalmente viviamo possiamo prescin­
dere da leggi coercitive? Questo è un pro­
blema . Da un punto di vista pit1 generale 
e perciò meno specifico, meno impegnato 
nei vostri più reali problemi, io direi che 
questo è un problema aperto. E' sempre 
meglio, certo, operare soltanto con la per­
suasione; il Paradiso è il ù:wndo della per­
suasione, o se volete, la nostra famiglia : 
non abbiamo bisogno di stabilire poteri o 
leggi coercitive . Man mano che la situazione 
diviene più complessa è probabile che u­
na certa dose di coercizione legale ci vo­
glia, allora come facciamo? La formula 
generale su cui non transigerei mai, la 
formula generale che sia ferma è : ogni 
coercizione è tanto più giustificata quanto 
più è fondata sulla persuasione . Ogni de­
mocrazia si regge appunto sul fatto che le 
leggi siano basate sul consenso, che questo 
consenso sia il più approfondito, il pili 
moltiplicato, il più intenso possibile, che 
le strutture della coercizione sociale sia­
no il più possibile decentrate, tutte cose 
che voi sapetE' benissimo. Cioè anche qui 
il valore della persuasione, il valore della 
nonviolenza . La coercizione è un male che 
in qualche misura può essere necessario. 
Detto in altri termini, se si tratta di rice ­
vere vio lenza, la situazione può essere sem­
plice : io non farò mai violenza . Mi faccio 
uccidere. Ma se fanno violenza agli altri, 
posso lasciarli ferire, posso !asciarli ucci­
dere? Il problema è pil1 grave, guardate: 
non è risolto; si può benissimo accettare 
]a tesi che in ogni caso è meglio non in­
tervenire. E' una soluzione del problema 
della nonviolenza; la soluzione che può es­
sere serissima: in nessun caso coercire. 
Vogliamo estendere fino al punto, ponia­
mo, di non coercire, che so io, in forme 
che può mettere a repentaglio la vita sua 
e ]a vita di un altro? Questo è a11cora più 
drammatico . Si può pensare addirittura di 
far questo, si può porre la questione, la de­
cisione in una sfera intermedia, accettare 
la coercizione dello Stato, ma cercando il 
più possibile di renderla carica di persua ­
sione; in altri termini: liberalizzando sem­
pre e intensamente il più possibile la rifor _ 
ma strutturale di disciplina. Questa è la 
gamma della problematica. Vi dico quali 
sono appunto le angoscie che spesso ven­
gono . Perch~ molto spesso uno si doman­
da : se è meglio fare cosi o fare altrimenti. 
Per esempio, queste angoscie non si risol· 
v ono in teoria; non credo che ad Aldo di; 
spiaccia che in tempi remoti, ci si poneva 
il problema se valesse la pena di andare a 
Palazzo Venezia con una bomba in tasèa e 
saltando in aria con Mussolini dopo avergli 

chiesto udienza. Ed era una discussione che 
si faceva; mi ricordo che perfino si scher­
zava con tutti questi gruppi di antifascisti, 
che però perfino teorizzavano che non si 
deve fare l'attentato: erano problemi seri, 
tragici, perché in certi casi uno può dire 
che forse se si fosse attentato a Mussolini 
ed a Hider in tempo utile, un'l'nfinita 
quantità di mali non sarebbero accaduti 
nel mondo . Si può dire viceversa in ogni 
raso no, perché la storia è lunga, ed alla 
lunga può avere ragione invece chi è sem­
plicemente per la nonviolenza : questo cre­
Jo che sia, in ultima analisi, il pensiero di 
Aldo. Venendo tuttavia a situazioni p ili 
precise o più concrete e termino realmente 
subito, io direi che oggi certamente ci so ­
no tante situazioni speciali, particolari iu 
cui realmente il metodo della nonviolenza 
ha una funzione concreta e insostituibi]e. 

Io dico, indicherei queste situazioni al­
l'incirca in questo modo: situazioni di suf­
ficiente legalità e costituzion.q]ità di base, · 
nelle quali tuttavia il funzionamento costi­
tuzionale normale, della instaurazione deL 
le nuove leggi è lento, faticoso, insufficien­
te. Esempio tipico (ne ho una qualche e­
sperienza :essendo stato recentement(e in 
America), esempio tipico la lotta per la in­
tegrazione nel Sud degli Stati Uniti. Li ab­
biamo una situazione sostanzialmente lega­
le. Non è una situazione nella quale i non­
violenti, come non so in uno Stato hitle­
riano o in un'altra dittatura dello stesso 
tipo i nonvioleati possono essere liquidati 
in quattro e quattrotto e non se ne parla 
più . E' una situazione analoga a quella del­
l'India: in rruell'ambito Gandhi poteva o­
perare; se non avesse operato con la non ­
violenza, non ci sarebbe arrivato per vie 
parlamentari. Entro quel quadro costitu­
zionale poteva agire . La situazione della 
battaglia eli Luther King è analoga: in fon . 
do c'è una lentezza enorme nel processo di 
integrazione, nel processo di modificazio­
ne di certe maggioranze, nel processo di 
apporto dei negri a votare effettivamente, 
c'è tutta una battaglia parlicohre, per cui. 
non basta farla con la scheda delle elezio­
ni, bisogna farla con a Itri metodi, bisog11a 
appun to rischiare eli farsi rompere ]a te ­
sta a baqonate, bisogna farla con i metodi 
clelia nonvio]pnza, e con l' azjone coraggio­
sa intrepida, e appunto non agisce con ]a 
violenza., appunto per affermare questo al­
to principio morale del rispetto de1l'altro . 
Nello stesso tempo questo è possibile nel 
quadro d i questa sostanziale costituzionali. 
tà per cui, nonostante tutto, coloro che si 
battono a questo modo in linea di massima 
non saranno liquidati da un momento al ­
l'altro, avranno una partico.lnre efficacia. 
Questo, direi, è uno degli esempi ma ce ne 
saranno tanti , di particolare efficacia del 
metodo nonviolento. come do~atura parti ­
colare di azione che non è semplicemente 
legale, ma che si muove in un ambito di 
sostanziale costituzionalità. 

Come vedete vi ho detto ben poco, per­
ché specialmente quello che vi ho detto in 
quest'ultima parte, in gran parte già lo 
sapevate; prendetel'o come una testimo­
nianza di consenso circa !JUesta problema­
tica; e per quello che riguarda piu in ge-
nerale l'idea del dialogo, l'idea della filo ­
sofia del dialogo, mi pare di poter dire che 
potete considerarla come una diversa for­
ma di giustificazione, rispetto a problemi 
di un certo tipo, degli stessi fondamenti i­
deali della battaglia per la nonviolenza . 

Parla Peter Cadogan : 

C'è sempre il pericolo che le discussioni 
sull~ nonviolenza diventino troppo acca­
demiche. Penso che noi dovremmo esse­
re estremamente consci che il problema 
centrale del1a nonviolenza è il problema 
della libertà dalla guerra. Il nostro proble­
ma centrale, quindi, è che cosa dobbiamo 
f~re di fronte a governi violenti, a truppe 
vwlente, alla polizia violenta . A meno 
che non risolviamo questo problema, si 
può dire che stiamo giocando in questa 
conferenza. 

Lunedì venturo ci sarà una dimostra­
zi~ne eli massa acl Atene. Questa, per ]a 
pnma volta, dopo tanti anni, è una libera 
espressione in Grecia, guidata da] Comita­
to greco dei Cento . In questo momento 
novanta persone stanno cercando di attra­
versare l'Europa ed entrare in Grecia. So­
no già state fermate due volte nel tentativo 
di entrare in Austria (per protesta, i non­
violenti l oca li hanno allora bloccato le 
autostrade: s'è dovuto fisicamente rimuo­
verli). Stanno facendo il possibile per cer­
care di raggiungere Atene lunedì venturo 
probabilmente attraversando l'Italia . ' 

Ma ora voglio solo dirvi del1a nostra 
esperienza in Inghilterra, dirigere la vo­
stra attenzione su quanto .riusciamo a fare 
di fronte al governo, alla polizia e alle 
truppe inglesi . Se il lavoro per la nonvio­
lenza è fatto molto bene, quando la guerra 
scoppiasse, ]a macchina della guerra crol­
lerebbe nelle mani di quelli che la voles ­
sero usa.re. La prova della nonviolenza in 
Italia quindi, come in Inghilterra, dipen­
de dall 'estensione con cui riusciamo a pe­
netrare ed intaccare il governo, la polizia 
e le truppe. Negli ultimi tre anni noi sia­
mo riusciti a cambiare un certo modo di 
pensare della polizia di Londra. All'inizio 
essa ·pensava che, quando migliaia di noi 
manifestava nelle strade, fossimo soltanto 
una teppag1ia, una massa sconclusionata . 
Ma dimostrammo tramite ]e nostre tecniche 
che non siamo una massa sconclusionata. 
Abbiamo fatto lo stesso alle basi per bom­
be all'idrogeno, alle basi chimiche e bat­
teriologiche, ecc. 

Così io voglio suggerirvi che ciò che bi ­
sogna fare è di pubblicamente opporsi a 
qualsiasi preparazione di guerra, tanto 
sulle strade e le piazze quanto presso le 
basi militari; ed egualmente opporsi alla 
~ATO e al Patto di Varsavia, essendo 
contro qualsiasi bomba, contro tanto al 
Pentagono quan to al Cremlino. 

Quando abbiamo imparato - da noi 
stessi, nelle strade - le tecniche delia 
nonviolenza, e quando siamo riusciti a 
portare il nostro messaggio presso ]e trup­
pe quanto presso la polizia, allora il go­
verno che cerchi di lanciare la guerra si 
accorgerà che il popolo ha preso la situa­
zione nelle sue mani : e questa è la condi­
zione della pace. 
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Nel prossimo numero gli inter· 111• 
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Eibri e articoli sulla nonviolenza e la pace 

Rivista di psicologia sociale: numero dedi­
cato sila pace (aprile-settembre 1963, 
fascicoli 11-111, anno X della Rivista; pa­
gine 123-239; a cura dell'Istituto di Psi­
cologia dell'Università di Cagliari e del­
l'Istituto superiore di Psicologia sociale, 
Torino, Corso Re Umberto, 60). 

La pro f. A ngiola Massucco Costa, direttrice del­
la rivista, ha impostato una interessantissima ri ­
cerca su « I giovani e la pace ''' che comprende 
piu della metà delle pagine del fascicolo. L'in­
clai!ine è stata co ndotta nei Licei in parte a Ca ­
gliari e i n parte a Torino, nel '62 e nel '63, c 
mostra come in questi ultimi anni si sia arri­
vati, in modo superiore al periodo precedente, ad u-

. na consapevolezza dei problemi della pace notevol­
mente diffusa, e fa piacere vedere come i giovani 
interrogati vedano la problematica fondamentale di 
questo tema universale. E vien fallo eli concludere, 
dato che si traua di persone non organizzate, non i­
struite e catechizzate appositamente, che no11 
manchi nell' opinione generale la consapevolezza, 
quanto piuttosto la possibilità di usare strumenti 
efficaci e decisivi per imporre dal basso il disar­
mo e la pace, per evitare la catastrofe. Mancano 
ancora strum enti eli pressione generale, ili ar­
r esto eli colpo dell'ordine eli guerra, eli blocco 
assoluto dei gruppi dirigenti che la scatenassero. 

Non mancano nelle risposte limiti, che la prof. 
M. V. Fresia lvaldi, collaboratrice della Massucro 
Costa nell'indagine, mette bene in luce, ed ancl1e 
contrasti « con alternata condanna o aspi razior.e 
verso le medesime soluzioni o i medesimi istitu­
ti "; << il dogmatismo, l'esclusivismo , la passiona­
lità , oppure l'intellettualismo piu esaspe1·ato, l'i­
dealismo piu astratto ed il romanticismo piu ne­
buloso oppure il realismo piu veristico e limita­
tivo, la percezione della prospettiva temporale 
ora dilatantesi in un futuro lontano e sfuocato 
oppure la febbre di realizzazione in un presente 
immediato e concentrato, la estrema laconicità 
talvolta ermetica o l'amore per il cavillo, per le 
precisazioni bizantineggianti e quindi equivoche, 
l'aspirazione ad una religione universale , ad nn 
vago deismo ora razionalistico ed ora naturali­
stico oppu re l'intolleranza religiosa, l ' aspirazione 
ad un socialismo o ad un comunismo universali 
oppure la condan na indiscriminata per queste i­
deologie e per i relativi regimi Jl. C'è un livello 
eli maturità diverso fra i ragazzi del I e quelli del 
HI Liceo, piu ottimisti i primi, piu distaccati gli 
altri. Biso«na tener presente che cosa sono h 
scuola italiana (e molti insegnanti ), le famiglie, 
gli aueggiamenti dell 'età dai sedici ai di.r iannove 
anni. 

Le ri spos te sono sta te date da 183 soggetti, 107 
alunni e 76 alunne. Le domande sono state lR, 
stabilite con molta aderenza al problema, anche 
se riteniamo che sarebbe stato opportuno prc­
sen t.are altre due domande; la prima, seconcl ;, 
la frase del .lames cosi cara al Dewey: <<Quale 
ritenete possa essere l'equivalente morale della 
guerra? ll; la seconda: «Ritenete importante il 
metodo nonviolento applicato alla sostituzione 
della guerra? J>. 

[ ragazzi hanno cosi risposto ( riassumendo e 
raggruppando): 

l) Hanno trovato che la storia, la religione, 
la filosofia, l'educazione civica sono le materi.e 
che hanno fatto piu riflettere sulla possibilità o 
necessità di attuare una pace duratura fra i po­
poli (Alcun i giudizi: <<La filosofia perché è anti­
xenofoba ll; <<Ho scelto la religione, ma non una 
religione teorica, bensi dinamica e pratica, tipo 
quella presentata da Giovanni XXIII in Pacem in 
terris >>; <<La pace è iina questione di morale non 
di cultu ra ''· · 

2) Hanno esposto le loro opinioni, per es. 
stimolando a fare ogni uomo consapevole del pro­
blema della pace in modo che i popoli possano 
en trare e agire nelle vertenze internazionali sen­
za fratture fra loro e i governanti; oppm?e : e ­
stendersi sempre maggiore di aree neutrali e de­
militarizzate; la critica a noi europei «eterni 
guerrafondai ll; tolleranza delle ideologie e for­
me poli ti che degli altri, perché « tutti devono e>­
sere a serviz io degli altri '' · 

3) Hanno risposto come i popoli potranno ri­
solvere pacificamente le loro vertenze: « Con la 
collaborazione, la comunicazione, l'integrazione"; 

Bibliografia 
del metodo 

ALDOUS HUXLEY, Fini e mezzi, Monda. 
dori, Milano, 1947, pp. 360. _ Indagine sulla 
natura dei problemi e degli ideali della so­
cietà umana (riforme sociali, società piani­
ficata, Stato decentramento e autogoverno, 
pace e guerra, ineguaglianza, educazione, 
pratiche religiose, morale) e sui metodi adot­
tati per superarli e realizzarli. 

ALDO CAPITINI, Rivoluzione aperta, Pa_ 
rénti, Milano, 1956, pp. 54. - Rivoluzione a­
perta vuoi dire rivoluzione condotta in no­
me di tutti, con le tecniche del metodo non_ 
violento. Il libro espone i metodi tenuti da 
Danilo Dolci nel suo IavQro in Sicilia e ri­
ferisce anche sugli elementi fondamentali 
del metodo gandhiano. 

ALDO CAPITINI, La nonviolenza oggi, E_ 
dizioni di Comunità, Milano, 1962, pp. 173. -
Esamina problemi teorici e pratici della non­
violenza, e dedica un lungo capitolo ad un 
esame sintetico delle' tecniche della non­
violenza. 

La Libertà, numero unico a cura del Cen­
tro per la nonviolenza , Perugia, 1961. - Con_ 
tiene alcuni brevi saggi a contenuto popola­
re sulle idee e sulle campagne nonviolente 
di Gandhi. 

BARTHÉLEMY DE LIGT, La Paix créa­
trice, Librairie des Sciences politiques e so­
ciales, Paris, 1934, in due volumi, pp. 221 e 
536. - E' un'opera classica sulla storia dPi 
principi e delle tattiche dell'azione diretta 
contro la guerra, nelle diverse civiltà e fino 
alle soglie della 2" guerra mondiale . 

BARTHÉLEMY DE LIGT, Mobilisation 
contre toute guerre!, Ed. Pensèe et Action, 

<< con un universale disarmo e con una religion '! 
universale ecc.; sulla base della vicendevole 
comprensione, facendo uso della razionalità >l; 
« con l'eliminazione progressiva delle frontiere e 
l'adozione da parte di tutte le nazioni di un 
sistema di governo democratico ''; « ci vorrebbe 
poi, anche se non una vera e propria unificazioni'), 
almeno un accordo i n campo r eligioso, in modo 
da permettere la libera professione di ogni re­
li gione .. Ed infine è necessario formulare delle 
leggi democratiche egual i per tutti>>; <<una più 
intensa istruzione relativa ai p1·oblemi politici >>. 

4) Hanno indicato come cause principali di 
guerra la volontà di potenza, le differenze eco­
nomi che, i pregiudizi razziali. 

5) Sui principi che offrano le soluzioni mi­
gliori al problema della pace hanno dato varie 
risposte: per alcuni, principi filosofici (<<Solo 
la filosofia ci offre apertura e tolleranza ''; << la 
filosofia pare la piu adatta a foggiare negli uo­
mini una forma mentis pacifista "; la filosofia po­
tenzia <<la spiritùalità, che è sempre contraria 
alla guerra >>); per altri, principi morali e reli­
giosi (<<anche se una persona è atea, per un po' 
di senso morale che abbia, dovrebbe aborrire 
qualsiasi forma di violenza ll); per altri, principi 
poÌitico-economici (<<Eq ua libertà .Politica cd 
economia non capital istica condizionano la pa­
ce ll). 

6) Alla domanda sulle recenti ricerche e con­
quiste spazial i nei riguardi eli una pace dura­
tura è sta to risposto in modo equilibrato u·a i 
favorevoli (61), quelli che le ritengono perico­
lose ( 61), e quelli che sono incerti ( 61). 

C'è chi chiede di discutere piu spesso e di piu 
intomo a questi problemi, chi chiede scambi cul­
turali specialmente tra i giovani, chi si augura che 
l'Italia resti neutrale. 

Seguono articoli e un panorama di opere o. ul 
problema della pace (di Kant, Russell, Orr, An­
ders, Capitini, Melman) e un Notiziario di per­
so nalità , associazioni, periodici, italiani e stra­
nieri, operanti per la pace. 

Aldo Capitini 

sulle tecniche 
nonviolento 
Bruxelles, 1934, pp. 52. - Consiste di un 
piano dettagliato pratico, per l 'azione indi­
viduale e collettiva, di campagna contro ogni 
guerra e ogni preparazione di guerra. 

BARTHÉLEMY DE LIGT, Pour vaincre 
sans violence, Ed. Mignolet et Storz, Paris, 
1931, pp. 234. _ E' tm ottimo manuale sin­
tetico sui problemi pratici della nonviolen­
za applicata alla guerra e alla rivoluzione 
e considerata come punta avanzata del pa­
cifismo. 

LOUIS CORMAN, Une école d'héroisme -
Les campagnes non-violentes de Gandhi, Ed . 
Stock, Paris, 1911, pp. 164. - Il racconto delle 
campagne nonviolente gandhiane è interh­
neato da amplissime citazioni dello stesso 
Candhi del periodo corrispondente, e inte ­
grato dalla illustrazione del pensiero gan­
clhiano circa il rapporto tra la nonviolenz::t 
e la politica (guerra, democrazia, lotta ài 
classe). 

RALPH HEGNAUER, Le combattant non 
violent, Comptoir de librairie pacifiste, Zu­
rich 4, 1960, pp. 93 . - Partendo dal fatto 
innegabile che nell'era atomica la difesa 
militare di un Paese è assolutamente pro­
blematica, l'autore esamina la possibilità di 
una opposizione non militare all'aggressio­
ne attraverso il metodo della resistenza at­
tiva nonviolenta. 

CHARLES C. WALKER, Manuel de· l'Or­
ganisateur de l'action directe non-violente, 
War RcsisJ;ers' International, 88 Park Ave., 
Enfield, G.B., 1963, pp. 30. - E' una gujda 
eccellente sui minuti particolari, pratici c 
psicologici, che devono accompagnare l'or­
ganizzazione di una azione diretta nonvio­
lenta, nei diversi momenti della prepara­
zione e dell'e secuzione. 

RICHARD GREGG, The power of nonvio-· 
lence, Ed. G. Routledge, London, 1936, pp. 
308; 2" edizione riveduta: Fellowship Pu­
blications, New York, 1944, pp. 253. _ E ' un 
classico nella letteratura della nonviolenza. 
L'autore, esperto in questioni di conflitto 
per lunga pratica eli legge e di arbitraggio, 
mette a confronto l'idea della nonviolenza 
con le scoperte piu recenti nel campo della 
psicologia, della biologia, dell'etica, della 
legge penale, dell'educazione, della strategia 
politica e miitare, della teoria politica ed ·e­
conomica. 

JOAN V. BONDURANT, Conquest of vio­
lence, Princeton University Press, Princeton, 
N. J ., 1918, pp. 269. - E' un importantissimo 
contributo di una studiosa di scienze politi­
che nel campo della teoria di soluzione dei 
conflitti sociali e politici, come risultato di 
lunghissimi studi sulla filosofia gandhiana 
intorno ai conflitti umani. 

MARTIN LUTHER KING, Stride Towards 
Freedom, Gollancz, London, 1959, pp. 214. -
La cronaca, « che è oramai storia », della 
grandiosa campagna negra nel Sud degli 
Stati Uniti d'America per l'integrazione raz­
ziale, si apre alla considerazione che da quel­
la lotta condotta col metodo nonviolento può 
irradiare una nuova dinamica alle lotte do­
vunque necessarie per la giustizia social-=. 

MULFORD Q. SIBLEY, The quiet battle, 
Anchor Books, New York, 1963, pp. 390. -
E' un gruppo di ventidue capitoli molto den_ 
si su metodi nonviolenti usati in diversi tem_ 
pi e in diversi Paesi, e intende mostrare che 
il potere della nonviolenza non è utopistico, 
ma riesce a fronteggiare ingiustizie naziona­
li e internazionali. 

Direct Action, N. 13 del marzo 1962 del­
Ia rivista, ANARCHY, 17 Maxwell Rd. , 
Londra. 

Civilian Defence, opuscolo di 68 pagine 
edito da PEACE NEWS, l Caledonian Rd. , 
Londra. 
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pnm1 pass1 

di un'educazione nonviolenta 
Al Direttore di « Azione nonviolenta ,., 

negli ultimi cinque anni, nella no­
stra esperienza di genitori, il metodo non­
violento éi si è presentato in molteplici si­
tuazioni pratiche. N el corso di chiarifica­
zione dei nostri principi, sono emersi dei 
problemi che vorremmo discutere con i 
lettori del vostro periodico. 

Qualche volta il primo passo di un'edu­
cazione nonviolenta che si voglia impartire 
ai propri figli, è un atto di scelta sociale. 
Bisogna essere coerenti e rompere con quel­
le forme del vivere che non solo sono m 
contrasto con i principi che vogliamo attu:~­
re, ma ne impediscono l'attuazione e lo svi­
luppo. Possono cosi avvenire rotture dolo­
rose con le proprie famiglie, con ambienti 
e luoghi cari. Bisogna talvolta scegliere la 
povertà, per non partecipare alla lotta per 
l'agio e il possesso, che molte volte è l'essen_ 
za della vita sociale. E' necessario allora ri­
costruire la propria vita cominciando da 
cose basilari e andando avanti molto len­
tamente, meditando sui nuovi valori che 
abbiamo intravveduto e che ci aprono a 
nuova visione della realtà, che deve ancora 
però trovare la sua attuazione in espressioni, 
tecniche, realizzazioni nuove (incidental­
mente, per noi, il diventare vegetariani è 
stato parte di questo processo - per altri, 
questo passo può non essere necessario). 
Siamo in un campo nuovo, e l'educazione 
corre parallela al processo di sviluppo spi­
rituale dei genitori. E' necessario essere co­
scienti di questo fatto, per evitare il perico · 
lo di essere autoritari, di fare dei nuovi va­
lori degli idoli o dei miti da imporre ai pro­
pri figli. E poi un organismo in stato di 
crescita ha i suoi problemi particolari. Qui 
ci sono due aspetti del problema, uno sta 
nella teoria psicologica che decidiamo di 
adottare, l'altro nelle tecniche pedagogi­
che che dobbiamo escogitare per attuare 
un metodo nonviolento nell'educazione. Co­
me anche lo psicologo inglese Jan SuttL~ 
dice nel suo libro « The origins of love and 
hate » (Le origini dell'amore e delrodio), 
la psicologia gandhiana insegnava che 1:1 
aggressività della natura umana è pri­
maria, inerente ad essa, l'espressione del 
« death instinct » (istinto di morte). E' in­
teressante vedere come il Suttie sia arri­
vato invece alla conclusione che l'aggres­
sività non è «un istinto, come la fame, che 
deve trovare espressione quali che siano lv 
circostanze, in conseguenza dei processi in­
terni dell'organismo, ma piuttosto un n­
flesso condizionato, come la paura, che (teo­
reticamente) non sarebbe mai stata provo­
cata se non per stimoli esterni» (pag. 41. 
op. ci t.). L'aggressività e l'odio sarebbero, 
sempre secondo il Suttie, la conseguenza 
(che poi può prendere diverse forme) di 
quella « crisi dell'ansia » che comincia quan­
do la felice sintesi iniziale di madre e in­
fante( in cui l'amore è incondizionato) si 
rompe, non tanto per dar luogo alla matura­
zione della personalità del bambino quanto 
per necessità della vita pratica o per con­
formità a degli schemi esterni. Se questo 
passaggio avviene in un modo troppo bru­
sco, l'ansia diventa irreversibile e irrevo­
cabile, la simbiosi affettiva non ha tempo 
di trasformarsi in «interessi>> di varia na­
tura, affettivi, sociali e culturali, e possono 
avvenire nell'individuo deformazioni piu o 
meno gravi. Le richieste fatte sull'ambiente 
in questo stato regressivo sono destinate a 
fallire perché non realistiche, ma la pre­
sunzione e l'aggressività:, tra l'altro, che 
ne derivano denunciano il proposito ineren­
te ad esse: di restaurare una unità di amore 
originario. E' vero che questo tipo di ra­
gione, quello aggressivo, è nell'uomo « una 
potenzialità che sarà evocata da circostan­
ze quasi inevitabili» (pag. 41 op. ci t.). Ma 

avere le idee chiare sulla sua natura è im­
portante perché ha delle conseguenze teo­
retiche e pratiche di molto peso. E' impor­
tante, per esempio, decidere se si debba ac­
cettare il lato aggressivo della natura uma­
na ceme ine-vitabile, e che non ci sia altro 
da fare che « canalizzare » questa aggressi­
vità in forme socialmente piu accettabili, 

o se si debba invece cercare di intrapren­
dere uno studio instancabile delle condizio­
ni che aiutino a menomare i rischi di evo­
care questo tipo di reazione. 

NON DARE UN SENSO DI COLPA 

Se si è d'accordo in linea di massima con 
questa teoria della natura degli impulsi ag­
gressivi, resta poi il problema duplice di 
quale sia la maniera migliore di: l) far av­
venire il processo di maturazione del bam­
bino nel modo piu vantaggioso nei riguardi 
della « crisi dell'ansia», o cercare addirit­
tura di evitare tale crisi (vedi come i prin­
cipi della educazione alla pulizia del bam­
bino siano cambiati, proprio in riconosci­
mento dei pericoli che derivano per la sa­
lute mentale del bambino e dell'adulto (1;1 
una educazione severa in questa fase). Tale 
compito è irto di difficoltà per la nostra i­
gnoranza di quali siano le frustrazioni « co­
struttive» e quali invece producano defor­
mazioni indesiderabili. Bisogna continua­
mente discriminare. 2) Bisogna poi escogi­
tare la maniera migliore di correggere e 
guidare il bambino quando alcune defor_ 
mazioni siano già avvenute, come è ine­
vitabile . Qui il primo passo è certamente 
discriminazione, diagnosi. Cercar di capire 
la natura, la ragione della deformazion?., 
per evitare il pericolo di aggravarla cer­
cando di curarla. Per esempio, se il bambi­
no si comporta in una maniera egoistiea 
perché ha perduto confidenza nell'amore 
materno (inconsciamente) e perciò nell'a­
more degli altri (la sua maturazione socia­
le è deformata), è inutile e dannoso dargli un 
senso di colpa. Questo non lo aiuterà ad u­
scire dal suo stato di regressione, ma l•J 
pianterà in essa ancor piu. Bisogna che noi 
facciamo leva sulla potenzialità di amore 
incondizionato per aiutarlo a ritrovare lu 
unità originaria e uscire dalla via chiusa m 
cui si è messo. Cosi dobbiamo anzitutto 

Abbonatdi a 
AZIONE NONVIOLENTA 

cercar di vivere questa unità ongmaria noi 
stessi. E poi le teorie psicologiche non ba­
stano piu. Questa unità di amore origina-
ria, sperimentata dal bambino nel primis­
simo stadio infantile, è un elemento reli­
gioso, su cui appunto si basa la nostra fede 
nonviolenta. Noi stessi tendiamo a questa 
unità ogni giorno. Il bambino sentirà questo. 
Attraverso le nostre azioni, attività, interes- PJ 
si, le letture, l'indirizzo che diamo ai suoi m 
pensieri, egli sarà avviato indirettamente ~~ 
verso questa unità a cui anela e che gli si fr 
rivelerà molto piu vasta che il circolo dei te 
suoi conflitti personali e affetti familiari. ta 
D'altra parte, direttamente, noi dobbiamo le 
trascrivere il metodo nonvioì.ento nell'edu- bi 
cazione nei suoi tre elementi principali ùi di 
verità, sacrificio e astensione dalla violenza. tit 

Prendere su di noi la sofferenza, se ne- ur 
cessario; ammettere i nostri errori verso i aJ1 

nostri bambini nel momento in cui li faccia- za 
mo; e limitare il nostro intervento a stimo- tit 
li decisi, continui e amorevoli. Il Gregg nel a 
suo « Power of Nonviolence » (Potere della 
Nonviolenza) dice che il metodo nonvio- ~ 
lento è scientifico perché segue la legge ca 
dello sviluppo degli organismi, che appun- ta 
to si maturano sotto la spinta di stimoli ga 
tenui e continui . (Storicamente si può pr,)- nf 
vare che se si cerca di ottenere un cambia­
mento con metodi violenti, poi si verifica 
una reazione in senso opposto, anche se in sti 
un primo momento si verifica un successo). di 

ca 
Pf 

CAMBIARE IL SISTEMA DELLE NOSTRE t: 
REAZIONI tri 

do 
rla 

Prima di raggiungere una certa chiarez- zit 
za su questi principi di massima, che poi se· 
sono soltanto indicazioni da discutere, a 

~o~ ;l?~c~~~~r~~l\~::~~~- p~~~~~o dfue~~t,iaci ~~ 
ce 

sentiamo scoraggiati. Non si tratta soltanto pe 
di costruire tutto un nuovo sistema di ren­
zioni . Molte volte infatti, anche se i nostri v~ 
principi sono diversi, quando siamo presi ~~ 
alla sprovvista, o siamo in uno stato di eh 
preoccupazione, ci comportiamo secondo gli ali 
schemi secondo cui siamo stati educati noi 
stessi, perché ci sono abituali. Si tratta per- : 
ciò di cambiare tutto il sistema delle no- le 
stre reazioni abituali. Questo è un lavoi\l le 
che va al di là di una generazione. Richie- ad 
de disciplina, e , disciplina richiede discri- se 
minazione. Alcuni aspetti di questa disci- gr 
plina che ci imponiamo saranno al livello ec 
conscio, altri al livello inconscio della no- re 
stra attività. Alcuni esigono una azione in ti 
comune, di ispirazione religiosa. Le nostre ag 
reazioni possono talvolta essere sbagliate tà 
anche per altre ragioni. In un articolo ap- re 
parso nel Peace News del 3 gennaio 1964. do 
l'autore, Jerome D. Frank, si poneva la bi 
questione: <<Che cosa fa della sua aggres- ne 
sività e della sua ira, colui che vuole ado:- Ull 

tare il metodo nonviolento? ». Reprimerln 
significa soltanto tenerla in serbo per altre 
occasioni; forse soltanto una fede sul va- il 
lore della sofferenza che dobbiamo prender mc 
sopra noi stessi, vista come un elemento stt 
religioso della unità che cerchiamo di re- te: 
staurare, può creare in noi un equilibriv e 
psicologico non fittizio . Cosi un'altra ragione si 
di fallimento è deficienza di vita religios3 ne 
in noi stessi . Questi sono soltanto tentativi m 
di rispondere a difficoltà e sconfitte quo- co 
tidiane. Un ultimo problema, a cui non na 
siamo riusciti nemmeno a intravvedere una fa 
risposta soddisfacente. Già le scelte sociali tn 
che abbiamo dovuto fare per coerenza con pi: 
i nostri principi possono metterei quotidia· cb 
~amente a dura prova. La necessità psico· pi 
logica dello sviluppo dei nostri figli secon· er 
do i principi di cui ci siamo convinti ri- ha 
chiedono talvolta, in momenti particolari. ra 
la nostra completa dedizione a loro. Do- ru 
vremo allora defezionare dalle lotte non- vi: 
violente piu vaste? Alcune volte questi due so 
aspetti dell'azione nonviolenta, azione nella gli 
famiglia e azione nella società, sembrano til 
inconciliabili. 

Malena e Lawrenct! 
Rayner Casamassima 
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Due risposte 

alla lettera 

La lettera è piena di riflessioni, che nel 
presente periodo . degli svilupl!i delle ~o­
noscenze psicolog1che sulla vita affettiva 
originaria del bambino, sono di grande at­
tualità. I rapporti tra la aggressività e le 
frustrazioni è fuori discussione. D'altra par_ 
te la rottura della unità originaria è inevi­
tabile. Secondo interpretazioni moderne ta­
le rottura viene rappresentata dal mito ~­
braico del paradiso terrestre e della sua per­
dita. Non condividerei però la tesi del Sut­
tie secondo il quale la aggressività sarebbe 
un riflesso condizionato come la paura. IJa 
angoscia dell'estraneo che il bambino realiz_ 
za all'ottavo mese di vita dimostra con par­
ticolare evidenza che il bambino è indotto 
a vivere l'estraneo come se fosse un ne­
mico, senza che l'estraneo lo abbia mai 
trattato in precedenza in modo ostile. Man­
ca quindi nel bambino all'ottavo mese di yi­
ta qualsiasi condizionamento che possa spie­
gare la sua angoscia e la aggressività che 
ne viene mobilitata. 

Circa la teoria del « death instinct » (i­
stinto di morte) enunciata da Freud si può 
dire che essa non è accettata da tutti gli psL 
canalisti. Sembra però fuori di dubbio che 
per determinare nel bambino frustrazione 
non è necessario aggredirlo concretamep­
te dall'esterno. Se il bambino non viene nu­
trito, se viene cioè lasciato a sé, privo di 
dono materno, è aggredito « dall' interno » 
rlai suoi bisogni insoddisfatti. La mortifica­
zione che il bambino ricava nell'essere la­
sciato a sé, si esteriorizza poi sotto forma di 
presenze cattive. L'amore della madre ser­
ve perciò al bambino per controllare e per­
cepire come illusorie le fantasmatizzaziani 
persecutorie che egli vive se si trova in un 
vuoto di presenza materna. Ciò che sembra 
quindi costituire il problema non sarebbe 
tanto la aggressività originaria, ma il fatto 
che nell'uomo il vissuto aggressivo collegato 
alla frustrazione si complica attraverso rap­
presentazioni fantasmatiche del mondo co­
me mondo cattivo, che a sua volta esaspera 
le paure del mondo percepito come cattivo e 
le paure a loro volta esasperano gli attacchi 
ad un tale mondo cattivo dal quale ci si 
sente minacciati. Le frustrazioni e le ag­
gressività da esse mobilitate, quando sono 
eccedenti, conducono cioè il bambino a vive_ 
re il mondo come popolato da presenze cat­
tive e tali presenze cattive esasperano la 
aggressività in un cerchio chiuso. In rea!­
tà sembra che non sia possibile interrompe­
re tale cerchio chiuso che attraverso un 
dono materno che dia al bambino la possi­
bilità di mettere nel mondo presenze buo­
ne, con le quali il bambino possa stabilire 
un rapporto di confidenza. 

Per quello che ·riguarda norme concrete, 
il problema è piuttosto complesso. Se il 
mondo umano finora ha continuato ad esi­
stere ciò è dovuto al fatto che l'amore ma­
terno, prima ancora di essere riconosciuto 
e formulato nel suo significato scientifico, 
si è trasmesso come eredità affettiva, di ge­
nerazione in generazione. Né sembra che 1~­
more materno possa essere sostituito da 
consigli i quali, se non accompagnati da u­
na attitudine affettiva profonda, rischiano 
facilmente di dare origine ad un comporta­
snento ambiguo. Stando cosi le cose sul 
piano sociale, ciò che è possibile fare è ri­
chiamare la attenzione sul fatto che il ca­
pitale materno che abbiamo ricevuto come 
eredità affettiva dalle generazioni che ci 
hanno preceduto è in procinto di deterio­
rarsi per le trasformazioni avvenute nei 
ruoli sociali della donna ad opera della ci­
viltà industriale. Sembra urgente sul piano 
sociale la valorizzazione della cultura fami­
gliare, come fondamentale struttura affet­
tiva umana. Se il giusto desiderio di far 
fruire al bambino maggiori beni materiali 
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o sociali, dovesse togliere al bambino una 
completa disponibilità materna nei primi 
anni di vita, ci troveremmo di fronte allo 
spiacevole risultato di privare il bambino 
del dono originario senza del quale gli altri 
beni - pur essendo disponibili - non sa­
rebbero in realtà fruibili. 

La complessità dei problemi è comunque 
tale da non poter essere affrontata in que­
sta risposta. Rimando eventualmente il 
lettore che voglia meglio documentarsi al 
mio saggio « La vita affettiva originaria del 
bambino », ed. Feltrinelli, Milano, 1963. 

Fra1 co Fornari _ Psicanalista 

La lettera dei nostri due amici ci porta al 
centro del nostro lavoro, per la convinzio­
ne dei complessi riferimenti dell'educazio­
ne alla nonviolenza, per il senso preciso che 
si tratta di qualche cosa di nuovo, di di­
verso cioè dall'educazione che abbiamo ri­
cevuto nel passato, e in un periodo, per di 
piu, cosi tempestoso; ma io direi che ci 
porta al centro anche la soluzione che dà 
del problema: stare costanti nel vivere, con 
tutte le conseguenze, l'unità dell'amore. A 
me pare che si possa aver fede che, se noi 
siamo capaci di dare questa costanza, i fan­
ciulli possano mettere da parte loro una 
creatività che quasi ci sorprende. Io spingo 
la cosa a un massimo che mi pare religioso: 
noi veniamo da un passato che è stato molto 
piu violento che nonviolento, ma che tutta­
via ha posto due orientamenti: produrre e 
rivivere alti valori (l'onestà, il bello, il ve­
ro, la libertà, la giustizia ecc.); stabilire 
rapporti di cooperazione e di unione con gli 
altri-. A noi non sta che- esser fedeli a que­
sti orientamenti (che si congiungono nel 
considerare tutti intimamente uniti nel pro­
durre valori: tema religioso), dare fedel­
mente il meglio ed essere aperti a che i 
bambini si avviino a creazioni ulteriori, ad 
una realtà migliore del passato, piii omo­
genea intorno alla nonviolenza, piii libera­
ta dai nostri limiti. L'atto educativo è cosi 
l'incontro di due realtà. I fanciulli non 
devono ripetere il meglio che porgiamo loro, 
ma svolgerlo; e se lo svolgimento, che tal­
volta è felicissimo, altre volte ci rincresce, 
noi dobbiamo rimanere costanti nell'aper­
tura e nel dare, secondo il programma sta­
bilito. 

Tanti soldati italiani morirono sulla ter­
ra russa nella folle guerra spinta da Hitler 
e Mussolini fin là; e si leggevano nelle cor­
rispondenze che quei giovani spesso lan­
guivano e morivano invocando la « mam­
ma». La persuasione che esiste un amore 
immancabile verso il singolo individuo, è 
l'elemento paradisiaco su cui deve svilup­
parsi l'animo dell'uomo, e tanto piii d'ora in 
poi. Perché oggi esiste il contrario: esiste 
l'atomica, il nemico nucleare, cioè una po­
tenza di distruzione mai stata. Quando lo 
Hegel parlava della guerra nella Filosofia 
del diritto (par. 338) diceva che essa rispet­
ta le famiglie e la vita privata. Ma questa 
oggi ci sembra Arcadia! La guerra nucleare 
distrugge tutto. Il vento, che soffia dove 
vuole, può portare la nube atomica dal pae­
se nemico al proprio paese e uccidere tutti. 
Dunque oggi bisogna fare dell'amore ma­
terno non solo un fatto privato, ma un fatto 
pubblico, che emani, costante ed aperto, 
da tanti verso tutti. 

Che cosa significa questo, nei riguardi del 
bambino? Che oggi siamo convinti che il 
male si vince accrescendo il bene. Il bam­
bino in concreto deve vedere questo; altri­
menti avrà semprt" paura, si sentirà in col­
pa, crescerà volendo soprattutto, e nella 
migliore ipotesi, giudicare e punire, far « e­
spiare ». Una grande semplificazione è ne­
cessaria in questo campo, ma attiva e coo­
perante. E' avvenuto un «male», un errore, 
qualche cosa che non va? Ci sono due modi 
di presentarsi al bambino: l) « Chi è sta­
to? sei tu il colpevole? dovrai espiare, es­
sere punito». 2) «Se è avvenuta qualche 
cosa che non va, vediamo tu ed io di ri­
mediare insieme, di fare qualche cosa di 
buono al suo posto, e cooperando tu ed io, 
senza stare a cercare e guardar male il 

colpevole >>. Non dimentichiamo che il prin­
cipio della nonviolenza è di mettere il be­
ne al posto del male. E basta esser convinti 
che c'è un appiglio, un germe, un'apertura 
al bene in ogni essere, per puntare li e li 
accomunarsi, da li facendo la prospettiva, 
senza prima voler conoscere tutto lo stato 
psichico, che ha sempre più aspetti. 

Data la chiarezza di consapevolezza della 
lettera dei nostri amici Rayner Casamassi­
ma, mi pare inutile svolgere qui il tema 
dell'« atmosfera» fainiliare in cui deve vi­
vere il bambino, gl'impegni attivi, la ten­
sione, la buona fede di interessamento alla 
nonviolenza, la ricerca stessa in discussioni 
e in tentativi di ulteriori progressi, tutti 
elementi che sono la condizione del rapporto 
di nonviolenza con il fanciullo, il quale, a 
un certo punto, sarà lui stesso a sollecitare 
la tensione stessa. C'è da scrivere, alla luce 
della nonviolenza, sulla famiglia ancora 
qualche pagina. E cosi sulla psicologia: io 
stesso ho tentato nel mio libro «Il fanciullo 
nella liberazione dell'uomo», ed. Nistri Li­
schi di Pisa, di tracciare uno studio di rap­
porti diversi da quelli «psicologici». Ver­
remo via via mettendo i pensieri alla prova 
della prassi nonviolenta. Ha ragione la let­
tera: «E' un lavoro che va al di là di una 
generazione>>. L'orientamento nonviolento 
può mettere in movimento molti risultati 
che sembrano acquisiti, riaprirli. La consi­
derazione elementare di vedere nel bambino 
prevalentemente la vitalità, cioè una ca­
tegoria che tende a costituire la forza di es­
sere nel mondo( in grande: la salute, la for­
za, il profitto economico, insomma: la na­
tura, la corporeità), ha indubbiamente un 
certo valore: come rimarrebbe il bambino 
se non cercasse, mangiando, dormendo, e­
sercitandosi, di accres.cersi oltre trenta o 
quaranta centimetri di altezza? Se si vive la 
fede in una trasformazione della stessa vi­
talità, ciò non può impedire di soddisfarla 
largamente nel bambino, pur collocandola 
in un insieme di piii che mera vmrlità, dan­
dole cioè un fondamento piu profondo, -
di unità amore con tutti -, che non quello 
naturale. 

L'ultimo quesito dei due amici rientra in 
quello studio sulla famiglia a cui tante oc­
casioni ci stimolano. Per ora io direi che 
noi stiamo sostituendo (mi sembra) alla 
dominante visione di un contesto sociale 
che abbia tutti i diritti, quella dei «centri» 
di fede e di azione, che diffondono even­
tualmente anche l'opposizione, e vivono, al­
largandola instancabilmente, l'esemplarità. 
Il centro può superare l'antitesi tra pubbli­
co e privato. 

Aldo Capitini - Pedagogista 
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